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CEprSTOLA NELLA" Q.V ALE SE DIMÒNSTRA Et 

PreletiL i kiaroeireeeneceilarioadograpctlòiia. 

(£Alb Magnifica < Veneranda Madonna HelifaSetha Bargelini 
Figliola dello iLuitresi^ioreMeùerGiouaniii Heiinuogìio» : 
iJon Pietro Canonico ligulare di tento Ir ridiano da Lu 
^indegno profeiìor di; Sacra Theologi a. Salute e 

"^irituale conloiatioue lèmpce deiidera. L 

LAhumilc Charita uoftra Ibrlé fi niarauig!iara:che io quello 
nofteo Tratrato a uoihabbi fpecialri lente mandato: et dedi- 
cato-Maintcfoel concerto mio,Lauoitraptudentia:fli ogni 
altra iàuiaie dona peribna potrà appratire ci mì',;o c oléglio . Im- 
pero clic le colè latte con ragione: et con lufficn-rn caule : merita- 
ne riprcher>Ìione:nc anco fono degne de adnnranbnt . per tanto 
douife fa pere :che fono tre generali fiatile tre umuetfali modi de' 
uiueresnpprobari nella cnriftiana religione . Elptimo Itato^e-ajLCQ : 
Vjrgmnie.El fecondoMatitale.EI terzo Viduale.Nelliquali tre Ita 
qfuui io può militare lòtto il gloriofo Vexillo de! -olirò Signoreife 
non mediante la fantauirtu della Immilita., perche eifciidò «ài - 
ni prelciw nel terzo grado Viduale-e-cofa nunifefta che fndiuet 
fi t.-mpi quelli tre diuerli Itati haucte praticare : per tanfo coirne 
niente mente rapprenfeiitate le tee prendpali etadi del huomoi 
ciocPueriiia:Ciouemu:e Vecchiezza:» tre uniuerfali modi de ui 
re in quello mondo. Cofiadoiichecomc la Magni «cenila uo- 
.apprenrenta tutti li tembjsà tatti li Ilari del mondo. Coli que 
ftonoittoTrattatoa quella t1eftinato:rataneceirario tu ogni ecadi 
«inogiiiftam:adognigenerarioiicdipcrrone.A quello anchota 
fono (tato indulto : perche fo ej dcliderio uollro elfere di iàpere 
una uiabreue:eccnmpendiora della laluEe.Elkndoadoiiclieio:Q 
per li molti benefici! dallabenignita uoftra a me conccflhlìanchO" 
ra per la canta che al mio Signore io porto: có (Ire tre ftrui colà gra 
ta:iifi ricercato nella l'aera fcnrtura:e finalmente non ho potuto ri- 
trouare'elpiu cxpcdjére e Incile rmdo de faluarfi che quello della 
liuniiIita.Fax adóthe che diligere méte legiate el premure tranato 
,t fludiateui di nie.tere ad exequiionc quanta in cpfòlìcourieiieie 
Dneflèttocotiofcerctecheacquiftaia quella mcraiiigliofa uirtui 
^ ^ ■■ A li 



Tutte te altre facile ni farannoiet non diparta poi alcuna fatica ti 
dalìr alle pie tote me dita ti a ni, et contemplaticeli del Signore :pet 
lequaic inebriare ui potrete del diurno amore. A fare quello t rat- 
io an eh Ora mi furono pottffima caufa le ardenti preci di una dei 
ùota perlòri:i : con laquale già parlandonui diflc^iiolra fi maraui- 
gliaua^che di quella tanto nece natia uinu : ninno' in quelli noftri 
tempi componeffe.Alhquale tifpondendo che Santo Benedetto 
eSantoBermrdoiS: altri moderni Predicatoti hauendo di quella 
comporto belliflìmi trattari có nerira me d ifìescne] loro parlate era 
affili compendiose breue:ccheglipareuaconuenienredé una ta 
tofublime uirtu conducente a (tato perfetto el chriitianoic fccurif* 
limamele facendolo caminate nella pericobfa uia dello fpicitoifuf 
fepiildirTalamentepatlatOie lefuecelefti et fupernali proprietà!! 
Tunenopiu ampiamente dechiarate. Le cui parole furono tanto hu 
mile;benigne:e ragioncuoli che datoio furie ditale uirtu uacuoe 
priuoimilìoraoronoadaflumere tal prò uiucia: laquale in uero'C- 
ftarapiu grauc:c piuIaboriofachenonpare^a.Cócioliachemi-e'• 
fiato neceflario predicarle fcriuere ad nitri: quello che per me po* 
co.onullaintendo.Ethafentitoel cuore miononpuoca cófu 
(ione inexhortare e cófortare li altri alla hum ili ra;laqua- 
lecflèndoreligiofopermiariepidica e negligentia 
non ho imparato mai.Per carità adonche pie 
garete Ibumile Signore noltco pendente 
incroce:chedimparaie:e de riceue ut. ■ ■ . 
te ditta uirm ci fàccia degni:» 
cicche nel trioni p haute re 
gno dellì humeliips 
iadifo:poffiamo 
la fna grado 
là e Tanta -mèiM^^^^M 

feccia fempte contemplare, Valete* 



CFONDA MENTO DELLA noallaorarione&allcalrrciwrf- 
nitaChrìftianaicioc Trattato mi toalteet fubiimi operatici che' 
uVimodellaHuinilita:compoito nella fpirituale trita fi contenga- 
pn don Piero canonico regniate no. CLuefti fono queUi che muta 
aelnionaiteriode.Satito Fridia- norpeilc uolte li conuieri habid 
no da Lucai Profefiore di Sacra e ucllenfi de rozzi et gtoflì pan- 
Theologia: Et Predicatore del nj:degitinauo molto nufteramé- 
Vcrbodiuino. re&jnfulanuda carneporrano 

IalpetociIicio:penfancio che cofl 
CPohemionel qualefi dimon- fare fia ehiero fondamento del* 
fura la humilita eiìere fondameli la iuta rpiriruale.MaqiieJtiinne- 
to dello fpirituale edificio edella rolbnoingannati.Perchecome 
niraChriftiana. Cap.primo. dice la gemma de DortoriAgo- 
ftino.El fondamento della curi* 
: MOLTI Ho ffianaefamauicaela uirm della 
I mini e donne fama Immiti t a ; laquale infegno 
? delìderoii del elnoftrodilettoIEàV dalptinci 
j lafalute:e uo pi'odellafiiauitainiino a] fine. 

Icndolehor- Otuhiiomoadóclie clquale hai 
I rendepenefu deridcrioconimineiarciiQiiaiiira ' 
I gire dello in- et diuemare perfetto nello fpid- 
I ferno . Fanno male exercitio:fa come quello cB 
I firmo propo- uolendo afeendere una grande 

- Jlfro deuiLiere fcalainon dal uliimo: ne anche 

Vpirirualmere* di medare e cor- dal mezzo: ma dal primo grado 
regVre la loro dilhonefh et mala comincia a (alire. Coli a te ficon* 
nira.Qtiefri tali molte uolte per uieiieprimaimparareJafantaui- 
ignoratili fono fimeli a uno cfc uo tu della humilitatet exercirarti in 
leudoakitno palazzo edificar^- qi ,ella:ei poi cofi armato potrai 
non dal fondamemo ma dalla fecuramé.eearniiiareal altoma 
fummitacommincialo edificio. te della Cliriftiana pernione. 
Iniperoche effi defiderado niue- Onde debbi làpere cìie come di- 
relpirirualmenteetdiuotamcn- celob.Militiaeltuitaliominisfa 
temon principiano quello mol- perterrà. Miliriaouerobattaclia 
ro imporrate ediliaodalli fonda/ e guerra-c-la uita del huomoTo- 
menmeome fare douenano: ma pra della rma.Er coti comelo ex 
dalfaftigioa aliezzadi quello. pertofoJdatohauendoacombai 
ditelli fono quelli che fenza dif tere:fa bifrjgno molto bene fi a» 
preggiare ] e terrene fubitanrie et ma & mettefi in puro auari che! 
mondani honon ! fubito falifcaf ceitamine uenghi córra binimi- 
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eoiperchc altrimérc audldo alla 
pericolofa battaglia improuida- 
mente lenza le necefTarie acme. 
Prefloda quello farà mottalmé- 
re ferito: & ignominiafamente fu 
persia & uinfto. Coti tu péTa che 
ellèndo infino a quello tepo ma- 
le nixuto: hai caminaro per una 
molto larga, et facile uia:Bi non 
baicombattutofenoù in danno 
dcllanirm ma. Ma hora uolendo 
tu lafciate quella e diuérare buo- 
no Chriftiano:ti conuiene carni- 
nate per una inolio fretta e peri- 
coloni uia.Nellaquale farai necef 
fitato combattete non (blamen- 
te centrali maligni homeni: ma 
anchora contea li pefumi demo- 
ni:pnncipi:c poteftate delle tene 
brcìliqualiperinuìdia cò diuerfì 
modi e uie fi flòrzarauo farri in' 
dritto totnare.Onde'quakhe uol 
recxcitaranuoli tuoi amirimici-- 
tiieparemiietiam ei proprio pa- 
dre&madredi te:hora con le in 
iamie:hot» con le iufinghe : hora 
con minacci- ifentirai tante afflii 
tionfrìolorierpenci che qualche 
uolra iudicarai felici quelli che ca 
minano per h larga uia delpec- 
cato.Nó ballerino quelli ext rin- 
feci impedimenti: che molte uol- 
retimouerannoeflidemoni inui 
libile guerre.Er fenrirai dentro in 
te tanti infulriihora per uno mo- 
do bora per uno alcro:hora con le 
aperte tentationi delli uìdi:hoca 
fono fpecìe di beneifif pillnlìone 
« fanraltiche apparitioni.'che4è 
non far ai armato molto bene del 



lafantahumilita facilmente'roi' 
narainello abyflb dello inferno. 
De qui iiafcc che moki poi che 
longorépo hanno fcquitatoque 
ita uira fon no ingannati dal frau 
dulento inimico.Et per quelli po 
chi fono li ueri fpinruali perche 
pochi (imo quelli che ueramen- 
te abbraccino quella tanto' necef 
fariauirrude della humilita. Cofi 
come (arbore ftnza radice non 
può produre frutto: ne Ihuomo 
ftnza bocca non può uiuere. Co 
(inoifenza humiliia che-e-radi- 
ce principio & fondamento del- 
la uira Chrifliana'-non polliamo 
longamenteperfeuerare in quel 
la.Immodicochenonpuouera- 
menre comminriite:faadouche 
di hauere queltauinu per fonda* 
nientodeltuorpirituale edificio. 
Armati di quelle fpitituali arme. 
Vefttte di quello tanto oppor - 
runoernacefìatiohabiro.É! poi 
andaraificiiroetnon temerai ne 
le Iufinghe del blandiente mon* 
do:nelle perfeewtani delli mali- 
gni huomeni: nelle fallacie delli 
aflutidemonif. Perche ci ueró 
burnite che ueramente hafpiez- 
zatoelmondoetftmederimoar 
eflì totalmente fottopoflo al fuo 
fignore: niente cura Ir'laudi ne le 
infamie: ne le profperitade': ne 
ancholetribulaiionf:mafuge li 
honori:ama la pouertadeioinfer- 
moofanofempre ftaconrenioo 
quelloche li manda ci fuo Signo 
■f e.Er perche fé reputa peccatore 
'abitfloccuile et degno di con- 
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fclionetpcchond derìderà uifio- 
ne et quando uengauo Tubilo fi 
conturba come fucilo die li eo- 
gnofce pieno de imperfètiioncct 
dice in le Itefìò die colà può cf- 
fere quella couaolìa che io non 
ne fono degno . Ma quello che 
fondamento non ha fatto nella 
fama humilita : fubico che lente 
KinfuliidellihLtoiiieniSi dellidc 
niouiintatim calca. Se ditterà im- 
patieme. Et delle uifioni ne pi' 
glia grande lccitia-. parendogli di 
quelle eflère degno immo qual- 
che'uoltale defideta. 
CPettanto mi'e-parfo neccuV 
fiorare quello breue Tratratode 
4a uittu chiamara Humilira:pe[ il 
quale li polla intendere quanto 
quella fi a necefiaria Si opportU' 
na al nero Civili] ano. Ma accio' 
chele preditte cole liano più con 
firmate.Al propoiìro noflroaddu 
to alcune belle auttontari de fan 
ri. Et prima baino Bernardo in 
□na epiltola dice. Ninna più fpié 
dida et nobile gemma fìtruuua 
che la humilita:ccrramenre le 
quella-e'perduia:la congrega- 
rione delle uirtu non-e-aliro cnc 
toina .Ht Gioanni Caflìauo nel li- 
bro duodecimo 'douc parla dello 
fpttito della lupbia dice: che per 
niuno modo nellanima noltra 
può edificare alchuna ftrudtura 
de uirtude:fe prima non faranno 
nellicuorinoftri fattiliioliti fon- 
damenrì della uera humilita: fen 
lalaqnalehumilitaùa purgatio- 
tione delli 'peccati; ne la cmen- 



datione dclliniaiicorrtuni: nelle 
perfertion ideile uirtu non potrà 
efière compri fa . Et ci gloriolò 
padre uoftro banctu Augoftino 
de Verbii domini conlirma le 
preface colè dice ndo.Tu che peu 
iì una grande labrica conliruere 
de cellirudii]e:ptima debbi pen- 
fate del fondamento della humi- 
Jita.In che modoanchora clTa hit 
milita fondamento lia della uita 
fpirituale.Egregiameiite redimo 
itra per quello tale cxtmploche 
fi legge di uno Che eilèudo piu 
giorni l'Iato in excccmis flnalnien 
re efiendo capto in cxtali pareua 
morto:ma poi in lèiitornaro pia- 
gena molto caldamente. Onde 
efiendo dalli circondali ii prega- 
to:dicelTe '.a caula di cale pianroi 
e manifeltafie quello liauefTe ue- 
duro.Mhora rifpofe et dille. io 
ho ueduco che Dio fpecialmente 
amali huomeni liun)iii:et ha gei 
de compiacenza nelle opere de 
quclli:et per quello ho piato per 
gradc allegre zzai pere he mere le 
opere mie ini ho fatto con htimi 
licaie per quello inilfer doiiieni* 
dio rotte Ina acccptatc uolomieri 
e cofi come la fuperbia-e-prlnci' 
piocfbndanienrodeogiii pecca 
cocofi la lliumilica-e principio e 
fondamelo deogni bene. Onde 
iofonoltaroiiiadatoauoi Se alli 
altri p dirui che ogni pfona che fi 
uole faluare debbi liumiliatli de- 
nari a dio ict efier uero imitatore 
de.lefu xpowltjle dine . Difcite a 
meqamitiifii&huniih's corde. 

A rig 
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Concludendo adoiiche inbteue 
parole ci prefente capitolo . Di- 
co che uolcndo noi diucnrarefpì 
rimaUeueriChriftianne comin- 
ciale nuoua uira:ci conuicne prì' 
ma Tace ci fondamento nella Taci 
ta humilita: con la quale armali 
potremo fèguire el camino no- 
ìtro fenza alcuno pericolo del ■ 
la Tallire. 

^Capitolo fecondo della diffini- 
Bone della hu milita: cioè che de- 
chiara quello chc-e-hu milita. 




S a' métedirale 
tu-e'Ocnara.Òndep hauercpfer 
ta e Tana dortrin.-ncercaremo dal 
li Tanti che Tono ftati baruffi quel- 
lochefìaluiniiiira.Et loro humil 
mente ci refponderàno la uerita 
perla Talutc nolìra Et ptimafecó 
do lo angelico e uirgtueo dottore 
Tanto Thomafodacqiiiiio.CLuel 
lati può dirTiiure dicédo. Lalhu- 
miliraeflere una certa uimipJa' 
quale Hi li omo regola lo appetito 
Rusciie hiòtdinatamcre no appe 
tifea la propria exeellcmia.Vnal- 
troDotrote dice. Humili.a cftere 
unouerofcutìtiientoc cognofti* 
mento dell a propria tinnita. Ma 
el deuoto Dottore Santo lìernat 
dola dirrinifie in uno altro modo 
cofi dicendo . Humilita-e-una uir. 



tu perlaquale Ihuomocó uerìfli- 
ma eognitione di fc ftcfiodiuen- 
ta Liilc et abiccroa Te mede fimo; 
et ha ucro cognolctme rito della 
propria imparenta et in tir mirai 
El nelle Tue epiftolc elpretaio di , 
ce. Che hu milita e uno difpregio 
della propria excelleuria. Vnal- 
tro Tanto diife . Che h umilila era 
riputarli lo più uik huomo et Io 
più grande peccatore che fullè. 
LalirodiiTe. Che humilita era la 
eognitione della «barila et della 
uerita, & della gtatia:& delia co- 
pauTone de dio. MaGiouannicli 
maco dice. Che la humiliia-e' 
una grafìa innominabile dellant 
ma: Tuia me ute de quelli che han 
tiohauuto ouero riceuuto la ma 
experieuria. Non dico die la hu- 
milita non habbi nome : ma per 
tanto dico che non ha nome:pe- 
tocbelidouiet le gratic che per, 
epTa fono dati allamma : fono in- 
nom in ab ili. La humilita e-una di 
ulna protettione che ci cnop;e li 
occhi e priuad della uifione delle 
' proprie perfetiioui . La humilita 
e-unoabv/flbdc uiltade. Córra la 
quale furti li demonii non pofià* 
noptcualere. La humilira-e-una 
torre di fortezza contra la faccia 
dello in imico . Etfecondoelmio 
gloriofb padre Agoftiuo . Humi* 
lira e-una totale et pfetra inclina* 
rione ouer fubiernone della crea 
tura al Tuo Signore iddio e quello 
per la cognìtioue e cónderarione 
della propria abiettione fi£ infili i 
ta gerfei rione del Tuo condii tote. 
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0.uefìaequelJacherifa obedié 
ri a) noirro benedetto .Signore & 
alle creature per fuoamore.CLue 
fta -e -quella che ci fi obferu atori 
delli dmini comandarne! i.Q.ue 
fta -e- quella die ci farecognofee 
le tulli li doni e le grane della ini 
meufa bontà del baluatore.Llue 
fta e quella per laquale fpreggia 
mole p prie laudi ; clamiamola 
propria abie elione CLuefta ce in 
legna la uaniradel niondosla mi 
feria ppriaier le molte fraudi del 
demonio. duella cin legna per- 
donare alti inimici et rimetter Io- 
dio e J e ingiurie eoa de quelli die 
con tra giuiliria ci hanno offelb. 
duellaci dimoftra che uanirae- 
cercarealcrochel fuo creatore la 
gloria del paradifo e tutte le uìrtu 
duella ci fa iurédere che perle 
opere noitre buone quatvonche 
molte frano, noi non meritiamo 
alcuno prcmio.ma fiamo fcruiin 
unlirdegni [òlauiente di penaseli 
torme to:de ignominia^ de con 
fufione.E chejli doni eh habiamo 
ci fono itati datyió per noltii me 
ttu-.ma follmente per la benigni 
ta e dementi! del Saluaiore:per 
quella uir tu diramiamo parienri 
in tutte Jenoftre tribulationiiper 
chenoncoguofcé'doin noi altro 
che difetti et eficndo fubierri alia 
uolonta del Signore de ogni cola 
ci coniétiamoicome della pouer 
ta:della infirmila: delle infamie: 
delle pfecudoni:dclle difgrarie e 
inforiuiiii| litjli iterucgaiio.Q_ue* 
fta-c-qlla che ci là tenere occolte 



lenoftregratie epfctaonsft qui 
to in le molto ha per mal e quan- 
do fono publicate : & fe pur ha 
piacere dequalche Tua publicara 
uirttt oucrogratiaitutta la referi- 
fee alino signore: & dice infieme 
con el profera Dauid nel pfalmo. 
Non nobis domine nó nobisfèd 
nomini tuo da gloriam. Et mol- 
reuoltequandofi fente laudare 
e magnificare in uno luogo fene 
duole grandemente i et cerca de 
fugiteinalrriidoue nonfianole 
fue gratie et uirru cognofeiute. 
duella ci fa cauti contra le aftu- 
rie del nimico elquale molte uol- 
Tecilaudaerconfeuaul uinto da 
noi per farci infuperbire e nana/ 
gloriare iouero ciriuella fecreti et 
cofe future. Et qualclì uolta ciap 
parifee i forma del noftro redem 
piote ode qualche fanto.Ma pél 
la fanta humilita la perfona ita' 
rim lo con tonde: dicendo infra fi 
ftcflaie fermamente credendole 
non eflere degna de alcuna ui- 
fioiiencreuelaiioneTne gloriane 
honore:ma al tuitoeflèt indegna 
& inhabile a tali doni. E coli quel 
li che non fono perfettamente hti 
nieli-.fubito che li pare efiere de 
gnidetali cofe t meritano eflere 
ludificatietingànad dalli demo- 
nii.Etquefta-e-lacaufache hog 
gitante dómciolect etiadiohuo 
meni hanno le uifioni perle qua- 
le fono condoni non a maggiore 
uirtu:oia più prefto alla roma de 
quelle che poflèdeno. 
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CDdlaDiftinaione della humi 
ttta* Capicelo Terso. 



C Per maggiore, dechiatatione 
debbi fapere che la humilita con 
fifteintremodi.Cioemellc «te- 
nori operaiioni nella cognitione 
dello iiitelletto:& nello affetto o 
uetodefiderio della uolonta. 

ER.Ì!iripalmen»eeteflcnrial- 
mente lauirtu della humi- 
iita: confifte nello appetito; della 
uolonta et cofi come la fupet— 
bia fidice effere uno inimodera' 
io appetito della propria excellé"- 
tia.CofiqueIrahumiIitafipuodi 
le che fia uno moderato & rego- 
lato apperito della propria igno; 
minia. £ coli come elfuperbodà 
neuolmente fempre con grande 
affetrione tende a cofe altee gra- 
di. Cofi Inumile molro utilmen- 
te Tempre rendeacofe infime et 
batTcPcrhodice Santo Bernar- 
do parlando di quella uirtu. Che 
ci ucro nomile nóuuole effèrere 
nuio mimile ma ujk fempre de 
fiderà effere reputato: et molto fi 
rallegra deldifpregiodi femede 
fimoier in quello confifte effen- 
rialméteja uirtu della humilita. 
Quefta-eiquellachetifa exiin/ 
guercia propria uolonra:laqu a/ 
le efièndo humile non defidera 
fia mai adimpita perche raleuor 
lontaief fondata .nella carne ter 
nel fanguei'nia tutto ci nudefi 
derfo celie fia exequirajla uolon 



ta del tuo Signore i impetho che 
perla uirtu della, fanta burnitoi 
una uolra per fempre hai offerta 
altuodolceiddioctopiimo ere* 
tote la rua propria uolon ta:có cei 
topropofito che in eterno liafot- 
topofto fempre a quello. Et que- 
(lonobileprefeiite della proptm 
uolonta a dio fatto ran io li piacci 
chefopraatutto k> adimanda e 
chiedete fenza elquale niuna al- 
tra oblinone li può piacere.Si.cb 
tu adonche:che noi diuentare fpi 
ri:ualeiet cominciare nuouauit» 
e che dellderi in quella perfeuc- 
rate fenza peticoloinfino al line. 
Oruadenaniial ruodiocou fpe 
ranza dimainon effcre abbaiido 
nato:& con ferma fede :onerifle- 
lieltuocuore:elatua nolóia:che 
pingrariahaueraiche non fape- 
tai dimandare.E di Signote mio 
iotimidonoiuttoinanima e iti 
corDOjeuoglioenerc tutto tuoiet 
nóuoglio mai più effere mio huo 
mo ma Tempre mo.A te mio dol- 
ce dio uoglio feruare-E beile che 
io fappi che ionon ti dono le non 
cole tue:perche hauédomi crea- 
to meritamente debbo effere tuo 
feruo e fchiauo . Niente dimeno 
ioiiofferifcoquelfo che io poflb: 
et (e più potette più ti donarci: et 
(bnocontéiodinon hauere nien- 
te che donatti fe non quello che 
m prima mi hai donato. El mio 
donare adonebe iion-e-altto che 
ridona re.Tu mi hai donatoli cot 
poelanima:et quella a te molto 
uolenticri ti ridono:uolédo'qnel* 
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U tempre eflère expofH alla tua 
uolontaet alla mia mai. Ti rido- 
no Li tobba che me hai datoda 
gloria e'Ia fcicrirda bellezza et' la 
fòrtezzada nobilita eia potentiar 
e quefti doni con tutti li altri che 
me hai dolce elmionmorea me 
indegno peccato tantobenigna- 
mente cóceflì . Tutti te li ridono: 
accetta Signore mio le tue prò/ 
prie cofè i perche de rurte quelle 
nonneuoglio tenderne honore. 
Perche tu fei quello et) celbaido 
nate e largiteiet che meriti fbm* 
malaudeset fommohonote. 
Maio che ne fono flato tanto in> 
gra tote che non Ino Caputo ufare 
comeiodoneuo nòne merito (e 
non uimperio:reprehenfione:et 
ignominia.Sep lo aduenire adon 
che mi man datai delle aduerfira-- 
etdcllfdaloritconeltuoaiutoliri 
ecuero uolontieri con patienria. 
Se mi prillerai della robba ideila 
bellezza: della fortezza della fi- ( 
guoria:de!li figlioli: del marito:et 
de tutte lecertene core . Io flato 
quieto perche e (Tèndo tu creato- 
ree fignore mio de ciò contento, 
ethauèdoioja miauolonta abne 
gara e donata alla ma diurna ma 
ìefta non me ne potrò più curare. 
Et cofi Carro el pretiofodono:et 
la grara offerta al tuo Dio con le 
preditte e fjmilimentali pirole,e 
fattoci fennoppolitoldefempre 
uolete efTéf córmto a tutto quel' 
lo che te mandata el tuo dio. Nó 
credere che el fignore no accepri 
la tua uolóta. Immoti darà gratia 



che tanto perfettamóc tiremet- 
teraiallauolótafuache e) mode 
fiderionellaaduetlita et prolpe- 
ritanonfataalttoche noti fiaad- 
impira in tutte le cofè la uolonta 
del fignote:et niente a te rilètua.- 
rat : ma tutto commettendo alla 
diuinaotdinanonecon lolite ora 
tioni:etcon una certa riuTcerata 
dilettìonepjuuolte replicarat có 
grande dolcezza di cuore . Fiat 
uoluntas tua. Sia fatta la uolonta 
tua talmente che in beccuta di té 
po i Hauendo tu fatto habito de 
quefti pietofi defiderii mediante 
la diuina gratia Cenza alcuna dif- 
ficoltà farai dilpoftaad abbrac - 
ciare tutto quello che a te per- 
mitteure la diuina prouideiiiia 
potrà di male o di bene in teme-, 
nire . Falcimele obediraiallituoi 
maggi'ori:come il religiofoal fuo 
prelatodafuotaallafua abbadef 
fatel figliolo al padrcla figliola al 
la madre: la moglie al marito et 
quando ri farà commandatouna 
cofa,nótiexcufataidicédoquel' 
laefier diffìcile oueto non potec 
Iafarc.Mapcrloamore deltuo. 
Signore non ti para mai uedere 
quelli hotd di hauerla utequinu 
Etnelliobrobrii' ctcontumeKeti 
porrarai non Ibloparientemen- 
ic:maanchora anettuofamenrc 
et allegramente. 
Immoti dico molto maggior co 
fa che potrai peruenire a tato gra 
do de bumilita;che non folamen 
te batterai pati en ria nelle adcier* 
fitaprefcnte: ma quando faran- 
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no abfenrc le cercarsi inlkmc co 
quello che diceua-Impcoperìurn 
expectauit cor mcum et iniferia. 
Lo improperio ha expectato ci 
cuore mjoelamiferiae eofi face" 
do diuentarai conforme al dolce 
redentore dello uuiuerlò mòdo. 

([[Della feconda humilita. 

LA feconda hnmuira có fifte 
nella cognitione dello intel 
ietto. Ei quella non-e- prò 

S riamente humilita:ma più pre- 
ouna regola St uno morino o 
uero indili tiuo della l'aura inconi 
pcehenfibiie uirru della humili- 
ta. Onde allhorahauerai quella 
feconda mimili ta:qua ndo 1 i p ro - 
priiruoidefettiintéderaie cofef- 
faraiet.nóriparradi fare alcuno 
frutto nella uia di dioima più pre 
fto di mancate. Et noia che mol- 
ti con la noce confeiTàno le eflète 
grandi peccatori: liquali nel cuo- 
re loro nò Ioctedeno;&: il fègno 
di rio-e-che quàdopoi tu rilì ap- 
poni qualche uitio o macaméio 
fubito fi comicianoe dicono Ipef 
fe uolte parole de impatiétia- Co 
me narra uno deuoto Dottori de 
una donna repurata grande nella 
uita fpirirualeplaquale parlando 
al prefaro dottore con parole mol 
to humeli li aecufaua grande pec 
catrice: ma elfo Dottore pratico 
nello exercirio fpirituak : uolédo 
prouate fe eifa fune ueramétehu 
tnilccome con le parole dimon 
flcauaafamoancotacflbicicife 



re ueramere una grande pecca* 
rrice:ei dine quello lui hauere in* 
refojda molte perfone. Allhor» 
quella donnacomiucio a corru- 
ciarfi:dicendoiofciobcne chi ue 
Iha detto-Je una certa donna mia 
uiciua che mi uuole male & ham 
mihauutofemprein odio perle 
mie uimimon.pare fi pofli faciare 
de dire male de fatti mei. lo fono 
migliore di lei. Ercoli dicendo lì 
fece feorgere fenza fàiiga e quel- 
lo Tanto huomo. 

Et pero dico che quella feconda 
humilita er in uerira coguofeerfi 

Sràde peccatore : Si hauere que- 
oconcettodife medefmotcioe 
che fiada poco inutile ad ogni ex 
erario: 3C non habbi uirtu dipo* 
tere fare alcuno bene:e per que- 
ftojnon ri pare eflère idoneo ad al 
cunoofficiomó al predicare: non 
algoueruodelle animami ad in 
legnare ad altri:iion a riprehéde- 
re pfonamó alcurare la femiglia. 
E credìili uerita che no fei degno 
di alcuna laude:& quàdo "tcilau- 
dato tu lhai per male e credi fen* 
ladubbbche quella raleprrfo- 
na che ri lauda óa ingannata. 
Etperodentroinieri cófondiet 
ftudiati di re mone re tale opeiiio* 
ne fenza peccato da tali per Iòne 
et fai propolìtoper quello di por 
tatti meglio per lo aduenite : che 
pcrlopaiBto:e qiieftecofe fai nò 
con rei imonie:noconi duplicità» 
ne có parole exrrmlèce: ma le fai 
con ueiita perla intellettuale co- 
gnitione 
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gnitioni cheta hai di te medelì' 
mo cioè della tua imperfettioue 
dclli tuoi peccati:della tua Migra* 
ritadine:del poco bene che fai ha 
ucndo tanta gtaiia dal Signote: 
quanto male la (ài uface,er quàto 
poco frutto (ài con quello tanto 
grande dono che dia dato el ruo 
creatore. E quanto maggiore gra 
ria e piu doni riceui dal tuo dolce 
dio:rantopùi tj cognofd obJiga- 
tose manco fare il debitore tanto 
maggiore eflere la ingratitudine 
in tanto grade obligationc:e coti 
crefeendotu in fornita & molti- 
plicando dio li Tuoi doniin testato 

Eiu crefd in humilita:e tanto piu 
ai coguitione della tua uilta : & 
tua miferia:& tato più ti pare efie- 
«rhdegnodellifuoidoni. E tato 
ri pace èflère maggiore peccatore 
qudtofeipiu dalli peccati alieno. 
O coiàcertaméte inaudita. O ftu 
pendo miracolo. O bontà dilli' 
na.O deméria del Signore. O po 
lentia de Dio:quanto ièf grande: 
quanto leimerauigliofa:qudto Tei 
degna di admirarione . Chi non 
lìupifcc. Chi non fc merauiglia^ 
edendo tale dottrina : a dire che 
uno piti fruito huomo del mori' 
do fi cognofchiin iterila lènza mé 
dado enere el primo peccatore 
del mondo. Et coli in uerita fal- 
sa peccato,fenza buliaie fenza al 
cuna duplicità : & fenza ingati" 
cotonerò deceptione coiiftflicon 
le parole efiere in maggiore pec- 
catodelm£do.CLueftonó lo cap 
pe il naturale Pbiloftphomó Io io 



tende il mondano peccatore. N 5 
locópreheudefenó chi io experi 
méta cóla gratta eie dio-Per que- 
lla feconda humilita lo eleuatoe 
feraphico huomo fatiro France- 
feofi chiamaua il piu uile huomo 
del mondo: coli in uerita li «e-* 
deua eflère nelnumero de gran- 
dinimi peccatore del mondo.Pet 
quella medcfmia humilita. San- 
to Paulo diceiia cflèrc el ptinio 
peccatore del mondo :er méte di 
menonoij hauca alcuno morta- 
le peccato: et mrto dtceua fenza 
mendacioienon credere che lodi 
ceffe (blamente con la lingua co- 
me fanno hoggi molte pedone* 
Impero che quello medei'mo eie 
deua con el cuore fenza inganno. 
Ondcildiuoto dottore Gioitali/ 
ne Gerlòn cancilliero PariiìèTe:iii 
uno lérmone fattom cena domi- 
ni parlando di quella humilita de 
fantoPaulodicequeltoeflèrecec 
laniere grande miracolo uedere 
uno huomo rifplédere de tutte le 
uirtu& affaticali nella chiefi a pili 
che ruttili airri. computarli el pri- 
mo frali ho m iridi :pa tri cidi:& tue 
ri li fceleratiflimìhnomenidel m6 
do. De dimmi uno puoco Santo 
Paulo:dechiatami queftodubio* 
Comepuo eflère che tufìa famo 
fenza peccaro:& nientedimeno 
lènza deceptione emendacio:tu 
ti cognofehi e dichi effere ci pri* 
mo peccatote del mòdo . Io que* 
ito perfettamente intendere non 
lo poflbie manco anchora lo poi- 
fpdcchiaia-e ad alni ; pw balbw- 
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tifdo e referfdo quello hanno dit- 
to li fanti dottori. Et confidando- 
mi Umilmente nello aiuto del pre 
fato Apertolo in poche parole qui 
telodechiarero:pcro nota che la 
humilitaclagtariadc Dro-e-uno 
certo lume elqnale quàto-e-mag- 
giore tanto più it illuminassi fatti 
conofccreteilefTocladigiiira del 
tùoDio:etperque(lo Santo Pau- 
lo per ci prefato grande lumeco- 
gnofecua fc m-defimoifenza la 
graiiadeDioeflèreaptofare tutti 
li.pecc.iti: che hanno fitto li altri 
jjcccsrorietcognofecuache que- 
lli peccali in lui farebbeno Itati 
roaggioriiche quelli medefimi in 
nitri homenisSi quello per la mag 
gioie in gratitudine. Et poteua San 
IO Paulo cadere de più alto che 
non erano commtina mente ca- 
dutili altri peccatori perche fecon 
•Joelfuoparerelipareua chemif- 
fet Domeiiidiohauefieufaromag 
giore mtfericordia uerlo lui che 
ne ciò li altti:et quefli tutti pecca- 
ti quanto in fe li hauerebbe fat- 
ticmol;optu:lé li m'Ièricordiae 
bontà diuina non lohaucffè aiuta- 
ro:etperhoquanto in (efclufo lo 
turno diuinosparlaua come fe at- 
tnalmète haueue ralr peccati per- 
jK«ari.Etfe tu bauefii ditto aSan 
roPaulottuuon gli commetterli 
ria quelli peccati. Come adonche 
p-jjinircome fe arnialmeure gli 
Mueflì commetti . Ep!b Sanerò 
palilo con quello grande lume li 
barerebbe riTpofio in queflo mo- 
do dkendo.Io non ho fatto ttùr . 



ftenria a ninno di quelli peccarti 
non homai operato bene:ne latto 
alcuno atto uictuofo: adonche mi 
pollò attribuite hauere fatti cura 
quelli mali alliquali per me non 
hofaitocefiltennaiet poiTorinio- 
uereda me tutte quelle uìrtu che 
io noti ho per me foto operato! 
adonche poffò dire non hauere al 
cun a.uir imperché io non ho mai 
per me operato uirtuol'a mente. 
Tu dirai: tui predica Ili pur. Tucon 
fc-maili pur con gran farig.i la uef 
gintta(. Turefilleui pur alle ten— 
tarioni.Ture affaiicaui tanto pei 
lafcdedi lefu difillo quanto al-' 
cuiioaltro.Tufaceuipur auai mi- 
racoli.Tu Icriueui tante belle epi- 
ilole: et tanti belli documenti. 
Tu parente m ente fopportaui rari 
te adueriitaspcrfecutioui: affami» 
pene s battiture e tormenti per lo 
amorede Miller lelb Chrilto-.al 
quale portaui rato amote; che per. 
lui iioleui mettere cento uitei fe ri 
te ne hauctfi hauute : tutte quelle 
cofeemolte maggiori neramen- 
te iipredicanodi te o Saro Paulo. 
Come adonche le potrai tu negt- 
re:e ncgadole come non farai co- 
uineìo di mendacio . Se el glorio- 1 
fo Vaio de elettrone et Dottore . 
delle genri Santo Paulo fuflè qui 
prefenre credo có una faccia niol* 
to admirattua ti refpondercbbe 
dtccncìo:clie in turrita lui non fece > 
mai quelle opr rationi : et Te ru di* ■ 
ceiT; pur fono fcrirreerarrribuirea 
te : & fono autentiche nella fede . 
Cliriiìiana. 
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Lui ti rifponderebbe che quelle 
fattele fi debbeno intendere: che 
■Dio babbi operato rune quelle co 
fe grande in cpToPauIo. Non che 
Paulo le babbi (àrie Iui:ma la tu'r- 
tudeJlo Spirito faiuoha Tatto que 
fìe cole in Paulo, & mediate que- 
llo inftrumcnro.Er iodi quello ti 
dolale excmplo. 
E glie uno conladino che l'emina 
ti grano:e( fcminandolo adopera 
unoualòinel quale puofèclprelà 
logranoper Umiliarlo. 
Volendo min quello raTo parlare 
correttamente et propriamente. 
Dirai tu che quelloualo riabbile* 
minato lui. Certamente farciti te- 
nuto matto fe mio diceflì:ma el 
cótadincHe-uaioquellochehafe- 
minaroibenche habbi quello uafo 
i fi minare. 

Cofi diremo dello Spirito Tanto; 
thcliu-e-ftatoquelloche haopc- 
tato tutte quelle prefate uirtuolè 
c merauigliore operarioni: ma be- 
tie-e-ueto che ha adoperato pet 
ìnftrumenio quello ualo di elenio 
ne Santo Paula 

Lofcpiritoadóche era quello che 
P&]aua:cheprcdicaua:che Tacc- 
ila miracoli.fc che fiacl uero. No- 
ta lo Euangelio che dice . Nó enim 
ucucftif qui loquiinìni : Ted Tjuri- 
tus patrìi tic fi ri qui loqtiir ur in uo 
bis. Voi non fete quelli che parla- 
re . Ma lo Spirito Tanto c-q^ello 
cheparlainuoi. 

Cofi come dice del patiate: cofi fi 
riebbe intendere de tutte klaltte 
buone opewionj- 



Etepro Santo panlò diceuirielle 

Tue cpiftole.Non q> lìimus fufficié 
tes cogitare aliquid ex nobis tati* 
quam ex nobis:Ted fuffìrientia rio 
(Ira ex dcoefl.Non chetiamo ful- 
ficienupenfare alcuna colà da noi 
comedanoimia la Tufftdeuiiano 
(Ira-e-da Dio. 

Da quello fondamento ne dedu- 
ce el Dottore Giouanni Geribti 
Cancellieri Parifienfe: una molto 
fublime & grande condulionela 
quale non ho letto fe non da luit 
nello Tirinone pai kg aio; nel qua* 
le dice. 

Iopenlòet certamente credo che 
JeTu Chriilo e laglorinfa Vergi* 
ne Maria: non poco fuperotono 
SanioPnulo in hnmilita. Vorrei 
adonclie làpere dice el Cancellie» 
re.Se quella hnmilita ha fatto che 
Chriilo & Maria Vergine tanro 
più ueramenre lì frano fra li primi 
eccarori nominati, quanto più 
umilmente ufeendo da Dio in le 
mede li mi: la propria imperfettio* 
ne più lucidamente cognobbeto. 
Etti prelato dice a lui pare che fi. 
non inrendendo pet niente del ci! 
tratto pcccato-ma della inclina- 
tione onero Ihabiliia al peccare; 
Imperilo che ria (cadmi a cretnr» 
ranonalc. tanto più Inabile et più 
prompta et al caddimento et si 
diletto. quanto più ornata nel— 
lì doni naturali & gratuiti lì ri-* 
truoua . fcluTalafpecialemanu- 
teneniifl de Dio. Segno decio 
cuideutcniinLucifetoiio Adam 
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tt ùt molti altritla petfcctione e 
nobilita de qualimon fu alloro fe 
nó uno pefopiugtaue alla roina. 
CLucfto fendiamola de Chriito. 
duello medcfimamcnte Maria 
Verginetcon tanto più profonda 
humiliia:qujnio piu lucidamele 
Contemplauanoelcreatore.Et-c- 
da credete che adimpiflìno loec- 
defiaftico patiate che dice ai tei* 
aocapitolo.CLiiato fd maggiore: 
unto piu te humili in tutte le cofe 
et cofì appretto dio ttouerai la gra 
tia-EtefiendoIunelaltro flati gra 
cTftfimi in quella uita et ucllaltra; 
Teguitache Ciano più che tutti li 
altri flati humilùe che fefiaiio re- 
putati più uili e piu abietti: et che 
ìi fiano chiamati primi fa li pec- 
catoriiCOiimoitopiupcorondahu 
milita cileno» fece fanto Paulo. 
Ex quotato loexcedeuanoinhu- 
mflita e t in tutte le alt te uinu . Et 
nota che patio de Chriftoin qua- 
tohuomoiet nóin quato dio:pet- 
cheadionóficòuiene lohumiii- 
ariì.Per quelle prefate cofc fi può 
.comprehédere quato fiala uipct- 
fcìa& laattoganria de quillische 
li paté edere tanto uirtuo(Ì:che de 
li altri penfatio fiano da niéte. Sé- 
pie li laudano hauere fatto o ope- 
tatogtandiet merauigliofe cofe: 
.'extolleno il fuo fanguet laudano 
[a fuafamegiiaicórHédanoIafua 
aelligionepiu che tattile altre:di- 
aauolaloroititaeuèrc piu sude- 
rà e piu Uretra che tutte le altre. 
Ettanto fi tengano gradi: che gli 
datela luce del Sole non riluce- 



rete n5in cafa loto.E fe pur ci efi 

E agno babbi alcuna uittu che no 
podi negate fi Iludiano di fini* 
nuirla:et attenuarla; più che pof- 
fano . duelli fe fono in alcuna 
compagnia fempre uogliauopat 
Iare:fempre*d aliti infeguare gli 
pare graue odire el compagno. 
Nò' gli pare che neflunofapiafate 
niéte:ie non loio:li pare a tutte le 
cofe edere idonei . Non uogliauo 
confeglio:nó riceueno corremo* 
nesquefli fono inimici della bu- 
mtlita:etcófequéreméte deGie- 
fuChriltobenedetto:doue fono 
fempre fedifputa'-ouero (i parla 
della maggioriaide quinalcanol 
cafa le dilcordie ftaluno fratello e 
Ia!no:ftamariiocmoglic: fra In- 
no Religiofo e laltro.fce quella le 
ronda humilita ft-ifle perlerramé- 
te abbracciata dalli Chtillìani in 
quelli noitri maligni tcmpi.Nó fi 
exciterebbeno tanti IÌEjgii:etante 
difcordieiqiiàrc hoggi fi ritrovia- 
no in tutti li Itati delii ChrilliaiiK 
nò fi murmurcrebbe de pevfonai 
non fi ditebbe luno delaltto.Et 
quadopur alcuno eadefie iuqual 
eh manifeito errore li hauerebbe- 
no cópadione jet pregarebbeno p 
Jui.Excufandolo fenza mendacio 
piu che fude poflìbile:non confi- 
derarcbbenoìa mala ilità dique 
Ho e di quello. Mala loro cogni' 
'rione farebbe di'forò'mèdefmi: 
Tempre hauerebbenodenatiagli 
occhi le fiie grani orTefèJe fiie ne« 
gligénet& la fuaifopportabile in- 
gratitudine. Ma pchc machiamo 
di quefta 
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di quella taro laudabile humili ti 
perho mica in noi li una cognì - 
rióc dcnoimedcfmiili noftngra 
ni peccati ci paiano Jegieri: e Eie 
gieri peccati daini ci paiono mol 
to ponderali £>graui.Gia fu uno 
leligtolòche coglione una perfo 
nailaquale nó patena che potcf* 
fr foppottar li enormi peccati di 
quettoediqudto&quadoacca 
(foia a parlarne molto exagera- 
tu córra di quelli di cèdo lì uoreb 
be fate abbruggiare & punite & 
moire altre cole: tatmére che ha- 
ue refti iudicato quella tale per Ih 
na e Aere molto alien a da tali pec 
cari.Ma a qllo cale religiofò poii 
br e una di tèpo fu noto che quel' 
la tale perfonacómet tea peccati 
pia enormi : et pia infami che fi 
pollino trouare:& era tale pecca- 
lOchenófolamèiefecódo iddio 
ma anchora fecondo le humane 
legge meriraua delle maggiore 
punitioniche fe diano. Noi porti 
amo li nofhi peccatidrieto alle 
fpalle pche poco Ji confideramo. 
Et quelli del cóp agno portiamo 
fempre dauati alli occlii-.perche 
quelli tèmpre có la méte tiuoliia 
llio:de quelli fe deteniamo pai' 
Iare:uitupctare:&corregerc.Ah 
qua to-e-t tollerabile quello etto 
re.O quato mcritamére difpiace 
ainoltro l'ulto idio. Lafdamoho 
tamaifa difeufiióe della t uita alic 
n a- Ri torniamo a noi me de firn ii 
e peliamo li fatti noli rhche le ik>" 
' temo fare il débito ni ttouatemo 
tanto da pcnfare:che ctedopcr 



uno tempo fifmrticarcmo dei- 
li altri peccati i& imptratemoa 
ledere a cafanoflraiaEnó fe cura 
remo più della mina del ptoiris 
mo che della noftra .ppria. Et itn 
pararemo urilméte leggeri fu lo 
noftrolibto Se nó danneuelmér 
te in fu quello del cópagno.Cofì 
comegraderepreheiipne meri/ 
ta quello che laida abbrugiare 
la ppria cafa e cerca fe alcuna al 
ira ne abbtugia per la citta. Coli 
noi liamo degni de gràde caftiga 
(ione qua do la noftria ppria ani' 
malafciamouel fuoco delli pect 
cari :et con dilige mia cerchiamo 
et examinamola uita del pximo 
Riuoltianriadòche al nofttopio 
rcdemptore& quello dinotarne 
te preghiamo che ci liberi da tali 
ta eccita dimcte:dicédoin(ieme 
có elpropheta . Jlluminaoculos 
meos.Ctoc illumina li.occhi del 
la méte miaie fammi conolcere 
tutti li delitti md. Et concedemi 
che io conofchili tuoidoni et be- 
neiìcii riceumi . Accio che quelli 
io nó Kattribuifchi alla pfetiione 
minima fbJoa te che p mifericot 
dia ce Ihai donata. A te dicoche 
lè infinita bonta:infuiira clemen 
"ai infinita perfetrioue . Elquale 
uiue&regnain erernum.hie & 
Ubiqt in feculum fecali. A'mcii. 

CDellaTerza Humilita. 

E A terza fpecie de Humili' 
ta confifte nella extertóre 
offenfione onero demon- 
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ftratione:IaqualepÌu piopriamé 
te fi pti i chiamate li umiliai ione 
cioc effetto de bumilira ; o nero 
Radio di per uenire alla radice 
della humifra cioc alla utmi cq- 
lì chiamata che 'e- nello apparito 
della nobiltà- Onde per maggio 
re dechia ratio ne debbi intende- 
re che qualche imita della humi 
le difpofirióc inuinfeca della me 
tc:cioe dalla per fona che già ha 
aquiflaro labumiKtaprocedeno 
le Immite extriiifcce operarioni 
le quale alihora fono fegui di hu 
miiita:conie nel palare netti ge- 
rii e nelloperare.Ma qualche noi 
te nó procedeno dallo habitoin- 
trinreco acqniftato dalla humili- 
ta:ma dallo humaiioitudioselq- 
le con le extriufece Immillinomi 
cioecóhumile parlare ueftire et 
cóuerfare media te el diuinoaiu- 
todefidera acquiate queflafan 
ta uirtu della htimiiira . Et allhof 
ra quelle tale humile operarioni 
non fonoTegni ne effetti della uir 
uidirtahumilitaima più. predo 
(buù caufe de acquiilare rale uir 
tii: et-e- chiamata humiliatione 
da Tanto Bernardo. Et da Ricar- 
do da Santo Vittore nollro cano 
nicoregutareetda molti altro- 
ché mediate qlteexfrinfeceabie 
elioni et confufioni limonio per/ 
uiene alla extirparione della iure 
liore radice della fupcrbtaiOnde 
al noftrop polito dice Tanto Ber- 
nardo in una certa epiftola : che 
la humiliatione cioè la extrinfe- 
« abietta cóuctTatióee la ilia di 
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peruenire aUa humiUra;Ti come 
pertapariétiafipuetie alla pace 
f: p la U'clione alla Tcieria» Se ade 
che la (limi defideri della burnir 
;]ita:lauia diquella chiamata ha 
niiliatióe nó debbi recLifaccMa 
nota che quella exteriote burnì* 
lìarióe nò-e-fempre ueiaiinìpc- 
rhoche qualche uolta la plòna p 
forria-e-pofta al banoicome qua 
do da aJtii-f-fforriatavet coatta 
cofi dare elare:comc fé uno-ieli- 
giolb portane tuli uedimeiiti per 
non poreme hauere de prcùoli. 
E Te una dona nó licitine pompo 
famèce mauilraétc pet uojonta 
delmatiioodeTuoiTuperioticrie 
cofi uolerTerto cótta Tua uolonta. 
Et fìmilmcte le uno cittadino Tuf 
Te cótta fuoauimo priuaroddlo 
(ìatoe delli publtri Sonori et co* 
ninni officii et còtta Tua uogliali 
cóueniffe ufare parole humil e ec 
uellimenti abiefli.Come accade 
qualche uoìtenelli temporali re 
gimenriiallliota dico chequede 
talicxtriTecc humiliatÌoni,et que 
fli exteriori atri Tatti fibrtiatanié' 
te nó Tono uittuoTi: ma fono pe- 
na inflitta da altri: della quale Ti 
parla nelpfalmo.Humiliauetur, 
in compedibus pedes eius: bene 
e/ueroclieqltiiali huomeni del 
la neceffita poflìmo fate uirtu ap 
plicandopetloamote de dio la 
propria uolonta a tale operationì 
Alcuni altri fittamente et Timula 
tamenre Tihumilianoin coiifpet- 
to delli huomeni: facendo quel* 
li auiigefti; LtuSando quelle ha- 
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filile parole che ufo. re fogliano li 
uerihumeliima dentro nella mé 
tctngannanola dannabile fuper 
biaambiiióe e uanagloiia. due 
Ita tale humilita iìpiiblicameute 
conia lupcrbianntenrioneinò-e' 
laudabile: ma uitupctabile: e di' 
«abile nel confp etto del lignote. 
De quelli patinila lo Ecclefiaftir 
coai.xix:capiiulo.dicendo.Eft 9 
«equiter fé humilfat:ct interiora 
cius piena funt dolo. El ce pfona 
che có ne qui ti a e peccato extrin 
fecamétefehumiliaima intrinfe 
carriere le lue inrecioti cioè la Tua 
itétióc e piena de Igino: de fimu 
latione: et de hypochrifb . Coti' 
Ita a quedi aiichora ferine Tauro 
Hieronynloin una epillola a Ce 
lària dicédo. Seguirà la humilita 
nò quella che fi tìnge eche fe di- 
moftra con el gcfto del corpóso 
ueto con la Mela uoce delle paro/ 
lettna quella che có puro cordia 
le arreno fc dechiara. Altra cola 
certaméreehauere la uictu: er al 
ira e lmiere (blamente la firn ili' 
rudinc della uimi , Onde quella 
tale (miniata humilita fenza du- 
bioemoltopiu diffórme che la 
fupb ia :1 aquale folto ceni legni 
de humilita Ita latóre . In nero io 
nonfeioin che modo liuitiipof- 
fmo efière più brutti che quando 
fono la fpecie delle uinu fono ce 
laiixoperrì: er occultati .Alcuni 
altri fe riumiliano exrrinrecamé- 
te pur anchora ftolidamé'ie e con 
peccato: fi come quando alcu- 
na perfona nòli intendendo la di 



gnjta fua utile beftialmenre et al 
li irrarionali animali ditiétafimi' 
le.Tortomettcudofi alli peccatici 
alle colè uiii:et abiefte.Jn quello 
anchora errano molti che non 
fecuxanodelia fiia propria infa- 
mia per lèguicare li fuoi proprii 
appetiti: excufandofi con el dite 
che quelle male lìngue -.et detta' 
elione loro le fop portano patieu- 
temente per amore della fauta 
humilita-e-del proprio difpregio 
Contea al!Ì quali bene parla el 
Decreto, xi. qtieflione terna nel 
capitolo non finir audien di. Non 
ronodaerTete odicele donneo 
uero huomenì tanti : li quali ef 
fendo de alcuna loro negligen- 1 
ria ripréfi : per Ja quale calcano 
in alcuna fiiiifrra oppenibne oue 
to fufpitione : dalla quale fanno 
efiere la iiita loro molto aliena. 
Dicano queftì tali appreflÓ Dio 
badarli la propria confeienria. 
Et non confiderano che efiacon 
fciétia e neceffaria a noi:ma la fa 
ma noftea buona e neceffaria alli- 
altri-Soliadouche quelli' merita 
no laude humiliadofì exrrintcca 
nicte:liquali ueramence ancho- 
ra có el cuore uili Te reputano:!;! 
mente delti quali nó e infetta de 
alcuna cupidità di gloria ne de 
alrta maligna lìmulatióe De que 
IH ultimi profeguendo el parlare 
no(lro:dico che limonio che ha 
acquetato Ihabiiouirtuofo della 
fanta humilita oucro che defide/ 
ra a cq u iti arlo: tempre có el cuce 
re et cóli esteriori atri corporei 
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fi (India di' humiliarS.Etmaxi- 
maméte nel guardar co li occhi 
depredi & baffi. Onde dice lo an 
gelico dottore Satiro Thomafo,. 
La excellentìa delli occhi eflére 
uno'ceriorcgnodefiipbiaiinquà 
topquellàlèexclude lareuereiv 
ria 8c il timore pche ufanza'e-de 
1 i rimidi et uergonofi deprimere 
liocchiinterraicome quelli che ; 
noli ardifeono adequarti et ap- 
pareggiarfi alli altri . Queiìa eia- 
rione dalli occhi delli fanti-cfn- 
oita come peri i/rio fa e nociuaal 
le anime . Onde lo E cele fi attico , 
al uige fimo ferzo capitolo prie- 
ga ci Signore dicendo la exrollé- 
ria delli occhi mei nó mi dare o 
SìgnotcE Daniel nel pfalmo di* 
ce uà. Domine noeti exaltarii cor 
meu:neqj elari funt oculi mei : q fi 
dica. Signore io ti tingratio che 
me hai cóceflò grana che el cuor 
mionS (è exaitato in fùpbiaine 
anchora hocchi mei fi fonoelati 
nel guardare.E per quelìo Saro 
Bernardo diceua.che Ihuomop- 
verfo acce gnn cò locchioEI ci có 
itìeneponerenfi piccola cufrodia 
a tutti li noftrì corporei fenrimeiì 
li:& maxime alli occhi: licjli cer- 
tamente fono molto pericolo». 
Et non poche perlbne coli fpiri* 
mali come modanelbnocadute 
ih grani peccati per hlibertadel 
guardate-Come felege de Dina 
uergine figliola de Iacob:laqua- 
Te ufcédo fuori p^edere le donne 
alienisene & fòrertiereiefla fura 
pira al padrc:& allei fu tolta lauit 



gmitaiElanortraprima madee 
madonna E uà porta in paradifot 
perche il uictato legno troppo cu 
riofaméterifguardofece matea 
pitare noi & lei. O quàtoalla hnf 
mana natura fu dannofo tale rif- 
guardo.O Eua che bifognauata 
toiutenfaméte guardarti quello 
legno del quale p la diurna prohi 
bilione nòne poreui mangiare. 
Tu mi risponderai come hoggj 
molti anchora refpódeiio. A me 
nó età ptohibitoil guardarlo m» 
fì bene il mang<ario:perho a me 
no parcua farinaio girtave lìbera 
méte li occhi uerfoquello:purct) 
le mani a pigliare quello io noni 
extcdeffi.Certamcme fè liane/fi 
haua top fétta hu milita e uó fufli 
(rata curiofa hauerefti ditto fra ri 
ftelìà 1 benche el mio fignore me 
riabbi iblaméte intetdittoel ma- 
giare dì quello legno nièredime 
no io non louoglio anchota rif- 
gaardateacciocheda tale uano 
et inutile riiguardo io nó di in A u t 
ta al ptohibito e dannofo man- 
giarespoteni ben penfàre fe ni lo 
ttfguardaLii che poi faretti tenta- 
ta di màgiarIo.Buónop te e per. 
noifehauem faputa e tenuta la 
lèntenria difanto Paulo che dice. 
Omnia mihi licci: fèd nò omnia 
expediunt. Tutte le colè che non 
fono peccato mi fono licite : ma 
[tirreno mi fono utile! quafi dica 
molti atri in fe non fono peccato 
da iquali diligetemele fi debbia- 
moguardare-.pchedaefiìpuoj> 
cedere alcuno peccato. El guar- 
dare 
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dare adóchc li huomeni elle doti 
ne in le non-e-peccaro: ma bene 
e-fegno ouero c 3U fa de peccato. 
E ben che in Te non fe podi chia* 
mar colpa niétedimeno eglie be 
ne occauone de colpa . Adunche 
chi uole fugirc la colpa céuié che 
fuga anchoia la occafione de ella 
colpa-Altraméte fi mette el lac- 
cio alla gola da fe medefimo « 
molta] che la mrcrione fua'e-co' 
inquinata : cioè che-c- negligere 
ouerodeftdera magiare er tocca 
re el ute rato legno . I medi tu cita 
hai promeno córinétia: Intédi tu 
ucrgine,et tu ma ridarà. Intédi m 
religiofoiet tu fc colate : et ognu- 
nofecondoloitarofuo.Nondeb 
biamorelafciare li occhi noftri a 
quelle cofe che nó fe pollano có 
buona colciéria peccato ne toc- 
care ne manegiare. Vediadon- 
che quello che là quefta terzahu 
militala quale perei deprimere 
delli occhi ci (a (campate molti 
deliniet inumeri pcccari . Per q- 
fta tnedcfinia uirm la pièna non 
fbiaméte fé abftiene dal uedere: 
ma anchora dallo inordinaro ri/ 
fojperche il uero hnmile Tempre 
quelle colè pèfa, p lequale-e-dal 
li altri fuperator& perho ratinila 
nó haucr quella pfetrione laqua 
le uede dalli fuoi uicini!o.compa* 
gnieffere poneduta.EI fupbo ita 
allegroe facilniete fe difìbJue nel 
tidere:perchc confiderà fempre 
quelle cofe nellequale elio calli 
trifuperiorne perho rare uolteo 
uómaibuedi piangere ne fuf^i 



rareima tempre própto alle fair 
rilita:alligi'ochi:etallipiaceri.Ne 
la fronte dimoltra hilatita: nello 
andare gràde iocondira:nel ueiti 
fe non poca uanita. El uero hu- 
mile anchora fugge come uene- 
no tutte le fingulari tadorne nelli 
ueftiniéri:nelligeitì:nelli exerci/ 
ili er fiie operationi.Inogtii co- 
fa quoto che può faina la uirm: fé 
guita el comune uiuere:el cólmi 
ne pa r lanci comune uelìirc, Có 
mune dicode chriftiani nodelli 
fceleratihuomeniefcclerare do- 
rè .E quadouolein qualche cola 
deuiare dal confile ro uiuere delli 
altri:p qualche legitima caufà lo 
fa: & nóp parere fingular: e fallo 
più lècretaméte che puop nó da 
re che dire alla brigara. Et perho 
tu che ami la humilita : nota che 
la fupbia laqualercmadre delle 
fingulariia cófifìe non Iblameie 
nel pompofo ueftire: ma ancho- 
ra più peri colofamète nelle abie 
fle ucftiniente.Come fanno mol 
ri liquali per acquifere fama de 
faniita ufàno uelrimenti molto 
rozzieltrani edigrandeauitcri 
ta:et poi dentro fono ambinoli: 
impatientiepieni di uentodiua 
na gloria. O qua te hnmile pione 
portano nettimeli comuni : e ui* 
uenofamilrarmérecon lialtritli 
quali fotiopiuhumeliepìu igra 
ria de Dio: che molti aliti Jiquali 
uefteno molto poueratnere etui 
neno molto trematamele. Nota 
perho che quello noltro parlare 
nó e córrano al uiuere ne aiutiti 
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redelHreligiofidiquali ueftendo 
e uiuendo religiofimentejnó fo- 
no da eflcr chiamati amatori del 
le fìngularita uitiofe. I mmo il lo- 
ro comune uiuere molto uirtuo- 
fo e cómendabile. duelli reprc 
hédiamoche effóndo in uita co- 
mune de religione p parete pi" 
fanti defli altri deuiano da quello 
ordinario modo de uiuece: parlo 
pecho delle buone religioni. Etil 
ìimile anchora lì può dire dcllife 
colari:come delle uidue : et delle 
maritade:etdelli tépotali Signo- 
rile cittadini iliquali rutti debba- 
noextrinfecamenteueftire e ui- 
nereifècondofi conuiene alloro 
comune flato: nò trouado noue 
foggie de ueltimétùne nuoui nio 
di de uiuere. auefta terza numi 
faa anchora fedimoftra nel pat- 
laEe.Imperhoche el ueto humi- 
leeraaturnoenon parla fenda 
neeeflitaetutìlita:e non gettale 
paroleauenioicomela el fupbo 
e uanagbriofoielquale nó allet- 
ta de etlère interrogadoima lèni 
pre uuoleeffere el primo al pat- 
iate.!, ui moue la dubitarioueier 
luilafoIue^Deognicofa eflòuo- 
le difputare.In ogni cofa lui fe in 
terponeie a tutti uuole date leg- 
ge. Hora referifee fabule degne 
de tifo. Horahiltorie da fare pian 
gere. Hora morde quefto:hora 
quello alito. Ctuando lauda qua 
douitupera . Tnfino qualche noi* 
la apponere la lìngua in cielo. O 
prefumpruofoio loquace: opara 
bolaiio. 1 mp ara quella ni 1 1 u del* 



Ihumiliravt lei ti regulara talmé* 
tela lingua tua:c& nò offenderai 
ne dio ne el proximoietnó pde- 
raituttoelgiornoin uano paria- 
temo e lacerai in uri! me re co pec- 
caro dalla mattina alla l'era. E nó 
ti uateraide hauerc fatto tare gra 
di facede: c tire marauiglte . Ma 
imperai a pletit lihoneliifetmo 
nùetuittuoli parlati pieni debo- 
m'exépli&optimicoftumi.Etla 
lingua ma haueta tempo di lau- 
dare el fuo (ignote. El quale folo 
merita honore e gloria in tieniti 
etuifcculum fcculi. Amen. 

(fjDella ncceflìta « obligarioiw 
della finta uirm della hu- 
militai Capitolo quatto. 

POi che io te ho trattato del 
lette fpecie della hnmilita 
dellequale luna cnelloap* 
perito laltra nella intelletruale co 
gnirioneie la terza nella extrinfe- 
ca dlmoflraubne.Hora ci cóuiene 
dichiarare la fua neceflìta et obli- 
garione contra a molti che quel- 
la puoco amano: e niente obfer- 
uano. Onde fappi che le necefla* 
rio ad ogniperlona che defidcta 
faluatfì hauete e poflèdete que- 
lla finta uirtu della humilita:fen- 
cia laquale niuno mai faglila! te/ 
guodeldelo,ne anchora mai fa/ 
glite potrà per lo aduenite . E che 
quello Ila el uero contra li impii 
mondani in moiri modilopetfua 
deremo.& pteripue con le ragio 
ni et con le au t loiit a,cofi de Hi cui 



CAPITOLO 



Q.VAR.TO 



(elii: come delli fanti. Onde dice 
tanto Bernardo. Laudabile/da 
uitncginiu : ma la humiiit* f 
mollo più ne celiarla ■ Impcrho 
eMenzauitgÙutafepuoIhaomo 
faluare :mafencia humilita non 
mai . Onde e (fa humilita falua 
ci exalra:c t conduce al cielo. An' 
chora dice ci pre iato Santo Ber- 
nardo.Solala humilita-c quella 
che exalta: et fola efla ci dona tri- 
ta eterna: pecche querta-e-la uia 
e non altra. Sicomelafupetbia e 
la uia dello infetno.SanioGrcgo 
rio Romano pallore a Hi min la 
fuperbia efiere euidentiffimo (e/ 

S nodelli reprobi. Mala humilita 
eludetti. Et SanctoAugoftino 
dice. Excelfa e la patria : humile 
e la uia. A donch a chi cerca la pa/ 
ttia,conuicne che non recuflila 
uia. Camina per la uia deChnV 
ftoferuuoiperuenire alla terni/ 
rade del patadilb . Votu pigliate 
la cclfitudine de Diomora prima 
pigliala Tua humilicade. Alto e ti 
cuodioueteincalcetainon tocca 
rai quello. M a Te te abballerai cO 
fo ucrra a te la per fona che di! pia 
ceadiononicdifpoftaa riccuc*. 
re alcuna gratis fencia humilita 
Ihuonio difpiacc et lei ingrato a 
Dioset alle pei Iòne de] mondo. 
Adonche felici a quella uirrum'u 
no potrà mathauere la gloria del 
la faiutes perche come dice Sani 
to Augoftinoiefla humilita fòpta 
a tutte le altre uiftude ri fagratfa 
dioiperho.eyfcrirto eli rifgu'ardo 
dio la humilita della ancUlaftiai 



ErdicanoliSamiaquellòIa wtt 
grata di Maria non larebbe fiata 
grata lincia humilita. 
Immo più altamente parlando 
aflirmauo li famiglie tutte le ukt 
tuinlìeme congtegade tènda bu 
tu il it ade non poHano lhuomo ed 
dure attorto dì falute.OIttadiqV 
Rotei da confidetate che nó eflèn 
do prefenre eMume tutte le cole 
fonoofcurcEr non eilèndola hii 
milita nella anima tutte le noi tre 
operarioni fono inutili et uane* 
Dice Giouanne Climacho che 
uno lòto giorno fu nel quale tut/ 
toel mondo fe rallegrai et quello 
fu quando Noe conia fua fame/ 
glia ufcite dellarcha doppo luni/ 
uerfale diluuio mandato da Dio 
lòpra della tecra.Et una. e/la uir- 
ru della humilita:Ia quale li De/ 
monii non pofibno fuperare. Di/ 
ceanchotaelptefato fenzaeflè/ 
te proprietà et lènza fate fegni e 
miracoli e lènza uifione e reuelar 
tione moiri le fono faina ti : ma 
fenciahumilitade ninno entrar a 
dentro allo fpofo celeftiale . La 
humilita fi ,tt guardia de tutte le 
-altre uiriu . Et la gtana del fere 
miracoli et Iiauere le diuine re* 
ucllationiin quelli che Cono leg/ 
gieri moire uolte occidenolahitf 
milita: et fotropongauo lanima 
alla pofianza dclli Demonii.Nelf 
loccleile palazzo chiufo co tetti 
bili ctatìfureichi uuole ìtrare e ne 
cenano hauere la chiauecon [ac- 
quale fipoflà aprite, per quello 
riauédo fa humilita tu lèi cerrilfi / 
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modi patemi intrareipche dalli 
Dottori efià e chiamata chiane 
dello regno celellei córra laquale 
oiuna fcratata può refi(tere.Si co 
mee-fcritto nello Apochalipfe al 
leizocapùolo.Eccocheio ti ho 
dato Juicio apetro:elqualeniuno 
ti può chiudere:pche ni hai la uir 
tu della humilira.QLuefta -e-quel 
lauittu mediante laquale potin- 
mofcampatelilacci del mondo 
et delli demonii. Onde faiiio An 
tonioquaiidouidein rpirirotut- 
toel mondo pienodelacri excla 
ino con grande timore chi mai 
fata quello che poflì fugire tanti 
pericolofi lacci : fubitogli fu dal 
Angelo tirpofloda foia humìlita. 
E con quella fententia-e- conlbt 
me Salomone nelli ptouetbiial 
primo capitoloidoue dice che in 
damo fe gettala tete dinanrialli 
occhi dellt pénatheioe indarno li 
Demoniioffetifcono le thetc de 
peccatidinantiallihumelì-chefb 
no fi meli alli pennati onero alli 
ucelli:pche hauedo fpregiatorut 
te le terrene fubltanrje facilmen- 
te fèpoflanoeleuare i alto come 
fèhaneilcno lale dellt acrili. Et 
benché el legno de i cieli fia pio - 
metto a tutti li ueriuirtaofl. Nieii 
«dimeno prìiicìpalmét e/coblì' 
garoalli humdì:lì cotne-e-lcrit- 
toin SantoLuca al decimo otta- 
no capitolo , Lardate li fanciul- 
li cioè li ha me li uenire a mejpet* 
che de quelli tali certaméte e lo 
regno drdeli.E che quello fiaue 
io fe dimoftrapet più ragioni* 



Prima perche la fupbia efi.el fuo 
tumore riempie la capacita della 
nirna noilra tal méte che cfTendo 
di do piena: nó ccapace della di 
uina grati a:ma lahumilitacxpul 
(bogniuano tumore tède qual* 
laidoneaariceiierela pfatagra- 
tia.Pcrho dice Santo Pietro: 6d fi 
milmente fanto lacobo. Dio refi 
de alli fuperbi:et allihumilida la 
grada. Sccódatiaméte-e-damtè 
aere che chi ufi in quella uita be 
nigna in riceuere el Saluatotc: 
merita eh nellaltra uita fia poibc 
nignamente riceuuro lui: eflen- 
do adon che Ih it ni ile in quella ui 
tihofpite e domicilio dello Spi* 
rito fanto:feguita che nella (uni- 
rà uita Ga elfi) i cafa riceuitto dal 
ugnare -Et perhodice Salomone 
nclliprouerbii al uige fimo nono . 
capitolo.Lo burnite de fpiritofc- 
accertaro dalla gloria. Et ne lo 
Euangelio Chtifto parla dtcédo 
Nonuogliate temere pufillogre 
ge.Cioe uoihumiliJmperhoche 
le compiaciuto al padre mio da* 
tcauoiel tegno. 
Come e- (crino in Santo Luca 
al duodecimo capitolo. Ma che 
quella ti imi fia ne ceda ria brene* 
mente lodechiaro al noftro Sai- 
uatote lefu Chtiflo benedette* 
quando pollo uno fanciullo in 
mezzo de difcipoli dulia loro. 
Se aoi nò dìuemati come quello 
Piccolino doc humeliet abietti, 
noi certamente no intraretenel 
regnode cielì.Haueti breuemen 
teintcfoquelloche nìcouienfiu 
te 
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rf nolédo faluarc bruma nofrra: 
Et cui Itaca inoltrala lama del ce 
lede regno dal noftro buono et 
optimo maellro Chrifto lefii fi- 
gliolo di Dio. EI quale humana- 
roin terradiceuaa rutti noi .Di- 
feire a me quia miris funi et hu* 
milis corde & iuuenietis requie 
aniinabusueftris.Cluafìdicaha 
uete uri uediuola grande poten 
ria min in fa re fegmetfliipédimi 
racolùeome in fonare ifermi: ne] 
Io andare Copra alle onde mari- 
ne.-nel refufeirate motti . Hauere 
anchora comprefola mia ; nfini- 
ta rrientla:perche ne ho predet' 
top propria cognitione le future 
colese-tho manifeftaro li fecteti 
de) cuore:de!Ii quali Iblo Dio-e- 
feruta tore.Niétedime no uolédo 
ni falliate nóbifogna che uoiim 
miriate et fequitate mein quelle 
ndmirandeet fupe maturali opa- 
tionfunaa uoi balla imparate da 
melamafueiudine della humili 
taftuolere la eterna requie tra* 
tiare alle anime uoftre , El noftro 
dolce fignore bene lì poreua obli 
gare a maggiore cofa le hauefle 
uoiutoima-e-ftatouetlb noi tato 
benegno etgrariofo che fbpraa 
tutte le altre cofe ci domanda et 
chiede la humilita: laquaUve-cÓ 
dimétode tutte le altre uirtu:alla 
quale etia dio tutti fiamo naturai 
mente inclinati.Onde fopra alle 
preallegate parole del Saluato* 
re bene parlando Vgo de Santo 
Vittore canonico noftro regula- 
[e diccc coti ■ Ecco el male della 



humilita con la dolcezza della 
niaTuetudihe:ficome dm de nel 
Jcttuarii della medicina con tut- 
te le diuerfe fpeciacie cenamele 
fi cócotda . Cofi con la dolcezza 
della humilita fono condire tutte 
le gcnerartoni delle uirtu- Con- 
ciona cofa adonche : che la numi 
lita tata (iugulare gemma fia de 
tutte le uirtutad acquiitare quel 
ciafcadima con folicitudine lòm 
marnane uigilante efiere debbe 
Et maxi me eflcdouirtu' alla.qua 
le dalla propria natura fiamolti- 
mulati et inclinati. Et quello per 
che quanto allanimaetquatoal 
corpo fiamonel ultimo luogo de 
Irtnaiura collocati. Lanima no- 
frrancllo infuno gradodelle i'pi- 
riruali fubftatie difpofe: fra lequa 
le Dio riene il primoluogotla na 
tura angelica el lècondo-e Ioni* 
ma el terzo che-e-lo exrremo. E 
fimilmeme quanto al corpo fia- 
mo compoftide fango della tet- 
ra-.laquale fra tutti li elementi e- 
ignobiliffima Exempliaftai (e pò 
trebbenoaddurrea queitoppo 
fito.Ma uoglio balli quello li ]eg 
ce de una uergine: laquale efièn 
doornaradetutteleuittu excet' 
to che della humilitai morédofa 
crudelmente rapita da innume- 
rabili demonii alle perpetue pe/ 
ncdellinfcmo-ChiuoIe adóche 
faluarfiabbtacci quella fama ni: 
tu, & nò reculi alcuna faricatper- 
che mediare qlla potrà alla triti- 
none puenire della diurna eflen* 1 
tia có qlla godete i eterno, Ami. 



DELLA 

CDelIe laudi et cóme dationi del 
lauirtudellahumìlita. Cap. V. 

.i i Laudare c conici! 

IP&SJJìfflf dare quefta gride 
l^uw™ «ineffabile Ulctu 
|^^^^^.lahumi]i[a:fi polii- 
iTOfeMa^lno addurre tutte le 
lESEÉlìlfoprafcritte cote. 
Ma p nó replicare defcrittctemo 
noni modi de laudarla e magnifi' 
caria accioche intera Jadignita fua 
fia abbracciata e amata da tutii li 
ChriftianiDeqltafublime itimi 
parla rpefleuolte la Sacra ferititi- 
iaie fempre con grade rmeremia. 
Onde loEccleliaitico al.W.cap.di 
te.Humilia pur affai lo Ipiritoruo, 
Santot uca al-xiiii.ca.dice. Sépie 
fedcdoatauoJatedebbi mettete 
nelultimoluocOMiòdice nel pti' 
monte anchonel fecondotma nel 
exnemo.Equeftopchela porta 
del paradifo'e-baffa'.e molto hu- 
mile. Come tu hai di fanto Gioan 
uiaLx.cap.Douepatiado Chrifto 
di Te medefimodifiè.lo fon la por 
ta cioè del celeftc regno . Et lui fu 
in tutte Je lue opcraiioui huniuffi 
moetabiectiffimo:perho chi no' 
ta entrare per quefta iato baffi et 
abietta porratcóuerra che fu mol 
topiccoKKOuctoche efièndo grà- 
de fe inclini et abballi molto:altri 
mente offenderebbe il capo Tuo 
etnonuiiiiirarebbe mai. Et per 
qncftoloEcclefiaftico diceua,fjn 
to Iti niaggtoreiraniopiu te homi 
Jiin tutte le cofe:molto piti nobiì- 
méte fencia dubio reluce la humi 



HVMILITA 

li t anelli grandi e nobeli rinomini 
che nelh ignobeli. A qfto ppofito 
parlaua fanto Bernardo nel libro 
deliaco fiderarione quado dice u a . 
Elle ndo la humilita indifferéterne 
re arutteleplònc una torre et ut» 
propugnacolo de forteiKuContti 
ta faccia deUoinimicouid (b iche 
modo la uìrtu de effà.nelri più gei 
dihuomcni ila maggiore ter ntUi 
piunobelicpiucxccllenit fia cór 
probaia. E benché il fummo Poti 
tifice fia decorato de molte belle 
ueftimcntc de pietre pretiofetel 
degne Corone . Et fimilmenrc li 
Reietti Imperatoti, nientedime- 
no muno ornamento loro c da ef> 
fere affimi glia to a quefta pretioii 
gemma della humilita. Niente a 
dio-e-piu accctioe grato. Niente 
più ebaro che limonio ricco: po- 
lentete nobile : quando etTo alla 
humilita confitte ■ Et quello pei 
che efléte humile ne pouerta et 
ne le mifcrie non e gran cola. Ma 
quando li honori del mondo te 
cxaltano la fecolate o fpirituale 
potentia lifà Signore : le monda* 
ne ricchezze li tàuotifeano. Allho 
ralohuuiiliarti molto folcirne uic 
tu e-rcpuraro.E queftofu femeu- 
ria del dinoto Bernardo quando 
dine. Non eli magmi effe humile 
iuabicctionc:magnaprorrusetfa 
rauirtus eie humiliiai honorara* 
Benché generalmente in ognifta 
ro di perlòne quella uirru mara- 
uigliofamentc piace a Dio.Etel 
fuoodorcetauroamabileche tut 
te lcqpcre unite co quella:fa ren- 
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àae mia molto aromatica fragri 
lia,talmemc che in cielo; et in ter 
ta:come dice el pfalmo. Sempre 
diorifguarda le cofe bum ile con 
lo occhio della mifericordia . Et 
in IfaiaaluJtimocapirolo fi dice. 
A chirifguardacoiorfenó al pan 
perculohumileetcontritto difpi 
lito.EI .Signore medelìmamen; 
ierifguatdaeiruperbo,ma có lo 
occhio della iufHr fa della uendet- 
ra et della punitioue . Come dice 
Dauid. Retribuirà Dio abondan- 
temente alli facienri la fiiperbia. 
Et Ifaia quello confìrma dicendo. 
El giorno del Signore delti exerci 
ti lata cotta a tutti lifuperbi. Del- 
liquali anchora elprefato Sigilo- 
te non afcolta mai le orationi- Ma 
quelle delli humeliexaitdifcefem 
pre come le lege nel libro de I u- 
dith.Doue cofi-e-fcritto.Lade' 
precatione delli hitmelì emanfue 
ti a te Signore-e- piaciuta Tempre. 
Etelfapienre Ecdefiafticodiceua 
La oratioue delio humiliante fe 
medefimo petietrara la nube de 
cieli.San to Gregorio papa audio 
ra lui quello confirmando dine . 
Grande cerraniéte-e-ilfegno del 
la mifericordia dei iioftro (ignote 
ariceuerelelachrymee piantifat 
ri delli humelì. Onde per el defer- 
rodi quella u nuipuoco odebog 
i Dio le ora rioni della chieda : li 
umeli continuamente tono nel' 
lamemoria de Mifler Domene- 
dio. Come dice Dauid nella hiimi 
lira noftta el Signore fe ticot do di 
nohli nomi loro fonoferitti nelli- 



braddlauita.quefti fono dallato» 
infinita fapienna cognofeimi . Ma 
li fupcrbi li dicano non eifere noti 
alcreatoreipercbc debbano efie/ 
re priuari della heredira ftipetna. 
Onde lo Euangdi.ia Matiheo al 
uigelìniu quinto capitolo inperfo 
na di Dio dice alle liipetbe uergi* 
ni.Nelcio uosicioe io non cogno- 
feo uoi : per quello imole lignifi- 
care che molte faranno le uergi* 
nidamiare.Er fecondo quella pa/ 
ra boia del Salii atore: pare cheta- 
te faranno le damiate t quanto le 
faluace:ex quo per quella cinque 
ne Iòno polto fauieteioc humilee 
buonc:et altte cinque ne fono po- 
lle làiue e maire : cioè uanaglorio 
feetliiperbe. 

Hota uuolc lignificare cfacmol' 
te uergini fi crederanno per lalo- 
rouerginitamirabilméte congra 
de fatica coufe-uare douere aliali 
ne loro entrare allo fpo Co loro nelli 
beni de aita eterna. 
Alle quale quando picchi'atanno 
alla porta pet entrare gli farà det- 
to qua dentro non ci può entrare 
fe nó chi. C'cogiiofriuto per lo lé- 
gno della humilira: uoi nonhaue- 
te quefto fegnoipetho nefciouos: 
io non uicognofeo. Et fe pur loro 
infarino allegando che oltre alla 
uirginitalabotiofamente conférr 
uacactaHi carnali piaceri fpregia 
ri per amore del fpofoihanno fop 
portato e trinco grauilìime tenta' 
rioni e uitilmente combattuto có 
tralimalegnt demouii e peffimi 
huomcni del ni&do. Et che bino 
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fatro miracoli e regni: et expuliì 
li demoniiinuìmi del nome del- 
lo fpofo:fli hanno hauute mata- 
uigliofeuifianiet quafi li-e- fiata 
concefiì lara del paradifo nella 
prefente uita. Allliora di nuouo li 
fararifpoiro.Andareuja che qua 
no entrante maùpche contutte 
quefteuoftreimtauigltole opera 
tioniuoiqua 116 fece coguofcìuie 
peiche nò haueftila pfcttahumi 
Otatche fi richiedeua al noie re in* 
trare qua . HorpéTa quati fatano 
ripianti allhora de quelle mifere 
c fuentutate uetgini.Crida tanno 
cólaméri gradi. Ah guai noi qua 
to-e-dura la fotte noftta. Ah infe 
licenoi:quanrobenpdÌamop la 
noftta fuperba et elata méte:hab 
bianio fpreggiate le deletrationi 
módancihaumoin odio li hono 
ri del fe colonna ce raro le carni no 
ftte fempre con auRen digiuni et 
afperi neftiméri. Et liamolte pri- 
llate de tutte le confolationi che 
an eh ota fenda peccato poreua- 
rno hauere:et hora có tutte que- 
lle noftre innnmetabili- fatiche: 
ce -e- denegare lo rngreflb delle 
erernenozze:e non poniamone 
mai più potremointratc allofpo 
fo noftro a polfedcre li ifinitipre/ 
mìi-O mifere noi clic in eremo 
prillate fartmrtdalla beata uifio- 
ne. Ne inai ci farà conceflp con- 
templare quella tanto diletta et 
amata tàccia del noftro fpolb te/ 
fu chrifto bcncdctto.Nota ancho 
ra che tutte le uirtuolè pfoiie Ita- 
no al pericolo de cadere nel uitio 



della fuperbiaiperche efla ptoce» 
denófolàmétc delle milita mó 
danetmaanchota dalle fante uic 
tu.Immo quanto Jhuomo'e'de- 
coiato di maggiore uirtuttanto 
piu/e-tentatadi ambirioni. Pe- 
rno le uerginicóuienchedaqfto 
flagiriopiufiguardinoche lecó 
iugate:perho che in quello p lai* 
rezza er dignità dello fiato loto 
fono più diìpofle al cadere et alla 
roina loro farebbe molto mag/ 
gtoreepiudefpiaccrebbe a Dio 
eh quella delle mandate. Ex quo 
le prefare uergini p la grade t\- 
celléuadelpceflbdono più fono 
obligateallohumiliarfecfi le có 
ingate. Q.ueftae-la ragione chel 
dinoto miopadtc Agoftiuo fcrif 
uédodella (aura uirginita 1 quel' 
lo medemo trattato anchor mol 
ro ampiamente parlo della fanta 
liiimilira.-uolfèp quello fare ma 
nifefte che ella uirginita ha pia 
debifogno della humilita che tue 
te le altre uirnuche fènda quella 
efla uirginita conduce la petlb- 
nu non al paradigma al perpe 
tuo carcere dello inferno. La hu- 
milita -e- figiiifrcaca p quello pic- 
colncr odorifero fiore chiamato 
nardo : del quale^e- fcritto nella 
Cótica di balomon.Nardus mea 
dedir odore fuum'.pche efla uiiro 
nó folaméte in fi réde fuaue oc'o 
readioimaanohors a quello fa 
tutte le alrre uirtu efTer odorifere: 
talmente che fenda humilita le 
altre uirtu : non folamente non 
fonomcritorieitna li puciano et 
forili 
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forili in fommo difpiacete. Oha 
milita redoléte fiore delle uirru. 
O diuina calamita tu fei quella 
che a te inclini el creatore ; tu Tei 
quella che lo irato Ipolballa pec- 
catrice anima recódlia ceni beni 
gnelacruyme.Chitr abbraccia 
divieta fìgliolodedio:er cófequé 
temete fignordeluniuerlb.Gra- 
decertamente-e-ia dignità tua. 
Stupédironolieftetii. Admiran- 
dele graiietchi-e-quellochenó 
te ami t Tu piaci airi ■mionwni. 
Tu fei grata allt angeB-Td cofon 
dieldcmonio.Tulighiel creato 
te.O miracolo Copra naintaiqna 
le lingua e-rato difetta che le tue 
innumere laudi poflì tentare* 
Cercate quella adiiche o teligio 
fi:petche fenda quefta noi man 
cafcdeluoitro degno et hono/ 
rato nome. Abbracciatela o fc 
Colari:perche battendo quella et 
Rado nel iecolottatopiudelli re* 
ligiofi fereti premiati : quatopùi 
comaraiiigliofomodo la pofe' 
derete.Srudiateuiuoi mandate 
de acqftarlaiperche fencia quel' 
la in cafa Perete del cótinuo tribù 
Jate-.fempre litigarete conlipro- 
priì mariti. Tutto il giorno itarc 
te in difcordia;& tépetlatete con 
tinta la fameglia-CLuefta'e (quel 
la che pace re mina fra marito 
e moglie. 0_ue lì a-e- quella che 
màricnelecafch'monalteri &h 
cóuéti. Ctuettaie-quella fenda 
lacuale effe uergini nó Tarano co 
renate mai.EI fiiperbo e rircóda 
to da molti inimidilohumile m- 



enteremeipetche' dal Signore -e 
Jiberatoda tutti li pericoliiet-e* 
fatto exemprodelmaIe,della pe 
na della colpa.Q.uelto el teftifi' 
caDauidnelpfalmo: Ionie hu- 
mihaiet pcrhoel Signore meli- 
beroJEt nel libro delli Rc-e-fcnc 
toipfoiiadediotpche Achabfe 
humiliaiopmia caufaiionó Idu 
io e! malenelli giorni fuoi.Et nel 
ioParelipomeiion ancora e fcrit 
imperché fifonofiumiliatietol- 
ta la ir a de dio da loto.Et in que- 
llo e-fimilealeoneielqualetntri 
lirepngnatianìmalicóculca:ela 
cera:maqnellicbiterra fubietri 
iaceno lenza alcuna le Górre an/ 
dare lilafcia.Cod dio allo hume- 
le perdonataci fuperbo iufta/ 
méte pfèquitailo humilccexal 
tato:&lo fupbo-e-hurniliato:lo 
exemplo di quello ha in Sanici 
quale edèndohumile fu exalta- 
tocfattoRedeirdrael:mi ele- 
natoin Orpbta fu meritamele re 
ptobato. Ctueiìomedefinio ma 
nifella i molti alrrucomcDauidt 
elqunle p la humilita fna fu colli 
miro Re de Ifdrael anchoralnii 
Moifehumiledadiofu cóftirai- 
to duce : principe : e guida pure 
del popolo de Ifdrael. Refpóde/ 
naeftbMoyfea dioiche fonoios 
che io riabbia andar a Pharaone 
et liberate li figlioli de Ifdrael de 
Egvptoiquafidica.Ionòfonfuf- 
ficiéte a tato grade imprefa. lere 
mia humile (òpra le genti et li te 
gnf (ii còlli tiiHOielquale per hu' 
milita dice al fignorc:ahjah:ahi 
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Signoce Dìo.Eccocheiononlò 
periate perche io fono uno puf 
to. Gedeone petlafua humilita 
guida del medefimo popolo fu 
ordinato-EccodiccuaGedeonet 
io non fono degno dì lantomagi 
ftratoiperche mintma-e-lafami- 
glm mia. E perno diceuaìob. Tu 
pernio Signore li humcli in alto 
itadoE Dauidnelpfalmo.Tufu 
frieaddlaterraelmifchiiioicioe 
lo li umile . Et fatuo Hieronymo 
parlando de Paula Romanasche 
per humilira abbadonato hauea 
le terrene fubftàtie: li pretìofi the 
faurì:la propria patria:& fuoi cha 
fi figlioli. Dice che quanto più lei 
fehumiliauatatopiuda lefuchri 
ftoerarubleuara.Lahuniilita-e' 
finiile alla naie laqualc quaropiu 
ci profonda tanto piu-e- capace 
de le acque.CDfi la mente huma 
naquato-e-piuhumtle tanto-e- 
più capace delle diuine gratie. 
Ondeiileggenellauita de fanti 
Padri de mio certo Frate degiu-f 
co fettanta fetrimanc: dimandà- 
do a Dioche li riuelafiè uno certo 
dubbiodella feti tura.E nó effen 
doli fartotakreuelationeuifcìde 
la fua cella (blamente per andare 
adimandare ad unoaltro Frate; 
nelquale camino fel fece incon- 
tro lange Indicendoci tuo hauc 
re degiunato fettanta fettimane. 
non tha a Dio fattoprojiimo.Ma 
hora perche ti feihumiliato addi 
Riddare ad altri io fono Maro ma* 
datoa te per manifrltarii e chia- 



tirteeldubbio.EIqoale dechia- 
tato che Ihebbe fé parti da lui.In 
quello exe mpio ha n no docu m é 
tomolo' fupetbi:ltqitali per fe me 
defmi non fanno ne ancho fi de 
gnanodehumiliatft ad altri per 
imparare.Et alcuni altri parédo- 

Sii enere illuminati immediate 
a Dio non uogliauo leggere la 
dottrina delli Dottorile ila Scrit- 
tura facra.Eiin loro quella occol 
ta fupetbiaipct laquale meri* 
rano poi eflére illuni et inganna- 
ti iielle loco molte trilioni dalli de 
monìi. Erfpeue uolre per quella, 
lecreta elatione:lòiic dece pti dal 
ptopriofenrimento loro: impe- 
rilo che qualche uoli a: quello cB 
epfipenfanoper proprio huriia- 
tiofpirito credendo che li uéghi 
dallo fpirito diuino.ct cofi mol- 
li fhimocofe puerile Se leggiere! 
talmente che loro uengano alle 
uoliein derifo & uitupetio a tut- 
to ci popolo. Ma douerebbeno 
pelare quelli tali che quello che 
autenricaméte-e' reuelato nella 
.Sacra fcrirtura non -e -ne cenano 
chemiflèreDomencdiodi mio- 
uoloteuelli.Etperholecofe de- 
chiarate per li fanti dottori et per 
le faerelirtere,non debbeno eflè 
re più expettare de haucrle pet 
rendanone. Ma quando noi hab 
biamo alcunodnbbio che nó-e» 
cbiaritonellafacrafcritturaioue- 
roche nò ce comodità de addi- 
màdame a pfoua e che! ce tmpot 
tafTe il faperlo allhora poniamo 
pregare 
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pregarcelfignore noftro Miflèr 
Giefii Chtifto che piacendo a lui 
celo debbia riuelare:ei colui che 
«Inamente face ffe : farebbe tino 
téptare Mifièr domeiiedio. Per- 
che la pfbnahumile quiro mag- 
giore grana riceue dal Signore 
tatomaggiorepefo fi crefce alle 
fpalle oer bqnalc lì perfuade eflè 
le a Millér Domenedio maggior 
niente obligaro.Erpqucftoper 
le maggiori grane tempre più fi 
debbe ognuno humiliare.E t coli 
comeelrnmodiarborcpla mol 
brudinc deili frutti piti fe inclina. 
Coft'quanto maggiore -e-lo pcfo 
tanto, più. robufta-cda humilita: 
laquale certamente per la mor- 
te fe mirifica : et perla pouerta fe 
riceliifTe.'et per detrimento fe au 
gumenra Et coli come la fiipcr- 
bia fecondo Santo Gioanue Cri- 
fofìomo-e- madre del odio. Cofi 
bbimiilita-e-madre delia cbari- 
tatiua dilert ione.f_ n humilrta ce- 
lando le buone operationiiuiene 
a conferuare quelle . Et la fiiper- 
bia quelle manifeftando le mene 
aperdereeacoiitaminare.Pec la 
humilita fe toglieil capo a! dimo 
nio.Imperhochela fuperbiafie 
chiamata capo dello infernale 
(erpére:etogni unirà che humil- 
mc.ntcnoiconfeffiamoel noftro 
delittoiabbafflnmolo elato capo 
de Sathanas fupcrbo.Onde ben 
dilìèel dinìoniba Santo Maclia- 
tio.La humilita foJa-c -quella eh 
meuincectligha, Effendo uno 



certo necchfo addfmandaio per 
chetiamo tanto inquietati dalli 
dimonir,Rifp 0 feeIVecchio.Pei 
che noi habbiamo le arme no- 
flre girtare uia : Icquale fonò le 
contnnie!ieilaPouerra:et etiam 
la huniilka.E t unaglofa fopra al- 
le epiftole di SantoPaulo ad Ro 
mance. Sia humileet non pre 
fumere ditemedefimoche feri- 
za dubio potrai uincerciltuoini 
mico. 

Et Ioaurclio dottore Sauro .Ao- 
goftino dice folo quello tiince:e] 
elquale de fi niente : prefume et 
folo quello-e- fupera'to: el quale 
de fi prefume. Et perhoia humili 
ta fempre uiuce:pcrche Diofem 
pre in effa combatte. Oltra di- 
quello il perfetto hiimile della 
fu-^piaga fi ingagliardiTeeiet- per 
ra infirmila più forte diuenraiLo 
esemplo tu Ihai in Santo Paulo 
elquale dieeua:qiiando io me in- 
firmo alllinra fbnopiu forre. Tati 
to-e-placatiflima quefta Viriti 
che anchora con lo fuo oppofiro 
et inimico conlèrua la pace : cioè 
con la fuperbin:laqualc-e-di tale 
natura che fa luno fuperbo non 
patire lalrro'iet non hauerecon 
quellomai pace. Lo humile non 
(blamente con lalrrohumileitm 
anchora con lo infoiente fiiper- 
bo non fa Ilare in guerra . Et no- 
ta chela fuperbia : et la humilita 
quanto alla uolonta in ogni cofa 
fe difeordano excepro che in pac 
ore el mondo.Nella cui diiiifione 
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ailai bene fe concordati osperche 
la fupbia cerca folaméce le cofe 
extetiori-.e la humilita nò uuole 
altroché le interiori. Anchorael 
fupbohnomo uuole la bella fella 
e pompo» fornitnèti del fuo ca< 
uaHo:etlohurnileama la bontà 
di eflò causilo e niéte fecuradel 
la exteriore appare uria ila fupbia 
appetire la extrinfeca feorcia de 
la nocella humilita uuole lanima 
di dentroila fupetbia piglia elfio 
ie:la humilita el frutto.La fupet- 
bia piglia el bello: la humilita el 
buono. A Ha fupetbia baila efTete 
nella teputarione de li huomeni. 
E la humilita non ama Japaten- 
{ia:macoficfièieinueriia:la fu- 
perbia accetta la pagliara bumi 
lira el grano: la fuperbia eleggie 
la bella dipiniura et imagine del 
Jahoneltade:k humilita no li co 
tentale nò della ucra honeilade 
la fupetbia ferapre uuole afcéde 
te-.elahumilitadercéderc.Lafu- 
perbia habita nellialti colli.lahu 
militanellc baiTeuale.Lafuper/ 
bia (ènte di uentoex quohabita 
nelli luoghi eminéti 6i airi et pof 
fiede ariditatdurezzaiet fteiilita: 
ptecipino -Et lioppofiti de mire 
quefte cofe obtiene la humilita. 
La fuperbia ita in publiro: la hu- 
milita in fecrcto.La fuperbia fie- 
de nel primo luogo:la humilita 
nello exneroo . Lo humile fuge 
la hnmanalaude: ma eflà laude 
cótrafuauòglialofequita come 
degno di'laude.Pet el contrario: 
lofuperbofequita laudcuiiaefla 



lo fuge come al rutto di laude 
indegno.LifupetbironoleHmie 
de fanti:perche uogliono haue- 
re la fimilitudine c figura de e (fa 
fantita:mala uiitu ticufano con 
effetto: fono anchora Umili alla 
cannalaquale-e'uana e moueii 
fecondo che dal uento-e-agita- 
t a.Colì loto fono uani e mouou* 
fi alle buone ope La rioni: folamé- 
te pei eluentodella uanagloriaj 
c nó dallofpirito della ui ta.Epec 
queito chiaramente fe conclude 
chela fupetbia non e- altro che 
Ihiltiria.Lahuimlita-e-quella crj 
contiene uera fapiemia. E petho 
dice Salomone alli prone tbii al- 
lo undecimo capitolo. Doue-«- 
la humilira-e/anchor la fapiéria- 
■EtPtolomeo philolòplro cticeua: 
che frali lapiéri huomeni: quello 
e 'più fama: el quale ha maggior 
humilita. Et il uencr abile beda 
cólirma che la humilita eduaue 
della fcientia.Et Io Romano pa- 
ftore Gregorio fctiflèiche la pri 
maftuliiiiadeliigelofu la elario 
ne del cuore. Vedete adonche 

3 Data e la puerfita e la abufione 
e Ili huomeni módanùliquali la 
(ciati tate laudabili pprieta della 
ineffabile et ad mira da uirtu del 
la humilitaifi accodano alla uà; 
i lira et flultitia della fupbia . M a 
accioche quelli tali ambinoli ho 
meni infieme coloro capo inimi 
co della humana natura al tutto 
fiano con Tufi. Adeflbdifcriuere/ 
mo alcuni iiotadi exépli de que/ 
ila celefle uiriu della humilita. 

Et prima 
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Et prima fé recita nella uita deHì 
làntiPadri.Deunohuomo uec 
chioelqualedimoraua nelle iutt 
me parti del Hetemoin Unafpe- 
lotica alquale miniftraua uno fèz 
coJaresetaccadcndo chel figlio- 
lode uno padre fe infirmaua fu 
inft a utìilìma mente pregato que - 
fio foJitan'o gli ruffe de piacere ue 
aire alla cafa de quefto infermo 
et orate per quefto. Allequale prc 
ghieri ottemperando et carni- 
nandoel fuo compagno ch'entro 
inaiiiii c t a rimato a cafa dotte era 
lo infermo diffondiamo incori/ 
iraalfanto Heremita che nienc 
per fanare lo infame amalato: ìa 
qualcoTaeffendodallo heremita 
cópiefafubitorefpoglio delle ue 
lìimente fue:et commindo nudo 
lauate quelle nel fiume . Allhora 
elfuo compagno e miniftro ue/ 
aedo quefto fi ucrgogno jet pre- 
go quelli huomenidfcédo torna- 
ti indrieto: perche certamente el 

Softrouecchiohapduto el fenri- 
leto.ct uenédoi! niiniftroal uec 
cliioglidiffe.Opadrechecofa e- 
ftata qfta cheihai fattoi Tutti affi 
chetiuidedifìénoche tu haueni 
ridemonio.AIqualerifpofoilnec 
chio:dicédo . Q,ue fior e-qu elio io 
uoIeuodire.Nelptefato libro fe 
narra de uno monaco che Rana 
in una piccola cella fuori della cìc 
ta di Còftatinopoluelquale eflen 
douifitatodaTheodofio impera 
lore:dubitndo che molti altri per 
tale'fattohauefTenoauifirarjquel 
la notte fe parti di quefto Inogoj 
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et atidoin Egypto affi fanti Padri 
nel Hermoìper laquale cofa poni 
amo con fid etare con quanta lo- 
lidtudineer dilìgentia fe ftudia- 
uanolifanriPadti conferuare la 
pretiofaui'rtù della humilira.Nel 
prelato libro anchorafe- ferino . 
come orado una uoliafanto An- 
tonio gli uéne una uoce che li dtf- 
fe. Antonio anchora nó (èi perue 
nuto alla plèrtione deducilo tale 
Coriatio: che fta i Alexadriatp la 
qaale uoce moffo Antonio la ma 
dna per tempo et prefe fl fuo ba- 
ftone.'conceleritauéne 'ìnAIexa* 
drìa:erintraromcalà del prefaro 
Coriariosquello uednto uno tan- 
to huomo molto ftupi et maraui- 
glioflc. Alquale difle fanro Anto- 
nio. D imo (tra mi le tue opetc.lm 
perhocheperintedere quelle io 
mi fono partito dal dilètto et oiri 
uenuto-Allhorarifpofe elCorìa- 
rio et difie.Ionó mi ticotdohaue 
re mai fatto alcuna buona opera/ 
rione.Béche-e-uetqchela matti 
naleuadomi di letto auati cheto 
tiadi a louoraten'o dico prego che 
tutta queita citta dal maggiore a! 
minore pie fuebone operationi 
uadamparadifoapoffedete il ce 
lcIteregno.Etiofolop le mie ini* 
quita ùadt alle fèmpiterne pene 
delinferno.[Erquefte niedefìnie 
parole dicola firaauàri che io un 
daatipofarmi. Alquale dine fati- 
lo Anton io: figliolo tu fa uno bo- 
noattifìce:impethocheftadoica 
fa tua co affai quietee ripnfo : hai 
acquiftato il regno de dio . M a io 
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come rinomo renda defcririone i 
tuttoeltépomiohopfola fplitu-. 
dine-.ctifmo a qfto giorno né lio 
acquiftatolami."fura.e la pferrio*. 
ne dellaparola tua. Vedi adóche 
quatofta gtade la rat tu della fan* 
tahumilitailaquaicunopurro at 
tifice che tutto el giorno Te affati-i 
caua p il corpo fece maggior che 
iato Anronio:elqual neìheremo 
dimorando fempre fé occupaua 
nelferuitio de Dio: più po(Tan;a 
hebbeuna fola hu milita del feeex 
lare eh ruttili degiuni:le aulrerica 
le peiittctietle orationi:le uigiliesli 
rikitec moire altre extrentie ope 
taiioni di Sauro Antonio JcConiì- 
derate uoi fecolati la bteue uia et. 
expedita.rcgola di perucnirc.pre- 
fiamereajlapcrrertione deferiri- 
ibaiio.ln che modo fi polli far ue 
Juiòtha'uetc nel prefaro exéploa 
uoi recìiaro.Ma accio et' nieglio 
□elle metiuoftre quetta utile dotJ 
trinainfonditIoanchoraunalr.ro 
exépjo pur a qfto ppofiroui reci- 
taro. De uno folitario elqle uaca- 
do alla or adone nelhermo ifra té 
medefimodiffcche era pferioet 
otado pgo . Dimoftrame fignore 
quello che manca alla pfettione 
miatuolédo dio liumiliate le co- 
gitarioni fue diffe a qllotua al tale 
guardiano de porci:et quello che 
lui te dira farai.Et fubito duellato 
al guardiano de porci ; come lui 
ueniua el tale folitatioie che li do 
ueflèdirechel toleite el flagello: 
et che gli pafeefie li potei. Arìua' 
toadoncheelVecchiopicchioa] 



ufeiòie t inttllo dftrotfatto le de* 
bite faluiationÌ:turri dui poftoliì* 
(tderc.diflealloGtiardiaiio quel 

10 Vecchiocheera uenuto. Dim- 
mi per carità qiiellochemicóuie 
ne fare accio che 'io mi t'alui ..Et 
lui rifpofei&rai m quello che io ti; 
ditocEt rifporeel Vecchio de fi. 
Allhorali diue.Ecco quefto rja-i 
gcllo piglialo, e uauue a pafeere 

11 porci. Elqtiale perla faluce pre-i 
(ìoobcdi . Ma tutti quelli che io 
haucuauo cognofeiuto : p per fa- 
ina ouero per prefenria uedendo 
foche pafceua li porci diccuanos 
hauete uoi uedutpquellqgcande 
folitariodel quale già incendemo- 
ratitc maraviglie . Ecco che glie 
amar iito:er-e-uexato dal Demo* 
riiocpafccliporci. Onde ueden- 
do Dio tanta htnniljta fu i perche 
in quelloluògoiiolonrien paiiua 
obrobriidelli huqminiìli coman- 
do che di uouori;oma(fealluogi> 
fuo:per quello fi intende cheque 
ito folitario uecchio molti ani era 
ftaioitiaufterauita ulI liermo;es 
niainoucra uciuuo alla pfeitio* 
ne.Etpoifubitopuuo atto de hu 
milita peruéne a quello altogra* 
doche lui delideraua della chri- 
fliaiia pfertione-De uno Frate cec 
tofmoanchora felegei cheefferiA 
do huonn di grande fornirà et ef 
feudo inextremo della uita;lìf« 
comandato dal fuo priore pre-f 
fenre tutti li frati che li rcucllafle 
pet quale uirtuerapiua, Dio pia* 
ciuto-Alquale rifpote. Cofa cetra 
mente affai difficile ta nti diman- 
di, padre 
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■di padre laqk pniéte nòti dicci: 
fe la uirtu della obediéria arionó 
mi conftiingeuc. lotici principio 
della giouentu mia molli flagelli 
di MrJuraslòftrói.Niemedime- 
no fecondo la mol icudine delti 
dolori mei nel cuore mio:le con/ 
folarionideChrifto e della iiergi 
ne Maria lerifìcoron lati ima mia. 
Onde un cerio giorno elTendoio 
molto aftfit comi apparue la glo/ 
noia uergine Maria et dittemi : io 
faoueduto lafrlirtione dcllaninio 
tuo. et fono uenutain tuo auri- 
liq.Ecco che io te ofterifco de che 
faqiri del figliolo mio,tre gradi de 
humilita,p liquali potrai il tuo ad 
uerfariouincereet piacere 3 htóf 
lìmo.uoglioadòchetu ti humilii 
nel uiuereiiiei uelare et nel opa- 
re„apperiraili cibi più uili:et pani 
ueltiraipiugroflì:er piglieraipet 
tuo honore e grande guadagno li 
più abietti miuifterii delliqualial 
trinonfedegnanoiet ditte que 
Re cofe difpatue erta gforiofa uer 
giucMaria. Et ioncl cuore mio 
imprcilìlaenìcatia ditale parola 
come quella infegnato mi haue- 
ua.Q.uefta reuelatione ce Ifegna 
quàdofiamodallctétationiet ad 
uerfita tribulati:in che modo pof 
(ianiotrouarla quiete de [anima 
cria utiroria centra di quelle . De 
Dauid parla Gregorio iiclliinota 
lite dice in quella fentenria.A chi 
piace de confiderà» quanti doni 
delle uinu liaueareceuuio Dauit 
et quàto gagliardaméte alla hu- 
militaferuiuaicliinon fi farebbe 
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uanagloriato quado apriua e Ita- 
geuale forti bocche de Leonia 
Q.uàdo pofti da cantoJi fooi pri 
mi fratelli lui fòlo era eie tto. E djtì 
do reprobatoci re. lui era unfto 
e chiamato al gouemo de] regno 
Q_uado con una pietra fupcraua 
quello forte e gra gigate Goliardi 
con molte altre cofe che lui feces 
et niere dimeno quando Iarcain 
lerufalcm reduceua quafi (mèdi 
catofi eflère a rutti antipolio : nel 
mezzodì" popoli din a n alarcaca 
mi'nrio a ballare et falrare: et Co» 
tognìge Gregorio dicédo: quello 
che de farri foi da altro iia giudi- 
catelo nòlo fo:ma io piumi ftu- 
pifeo pel ballare di Dauid:cliép 
elcóbatterefucciniperhoche có- 
bartédouinfeliimmiciinia falla* 
docballa'dofuperocuinlè feme 
defimo . Elquale tato h umiliato: 
eflendodaMicholfuadóna fpre 
giatoeriprcfo:IuÌdiiTe. Ioliogio 
catodiuanriai Signore efaro piti 
uile che ttfl fono ftatoic faro haj 
niile neilioccliiniieiip lequalpa 
roleli exprimela nera liumilira 
eflèr (lata in Dauidiquanto alla- 
nima nello inrrinfeco nella ppria 
reputarione.Etquàtoalla extnìi 
iècaoperatione et cófèruaaone. 
Ma Te io uoleffe moltiplicare in 
exépli ramile ne potrebbcuorro 
«arciquari fono fami in paradifò 
Kquali tutti hanno hauutoqueita 
uitru:perhoponcdr, da canto tot 
telehifloricdefamftie de faiiftc 
Io concluderò e! prefènte capi' 
tolocoiiiinaauttorirani j!:o r.o, 

C ii':-" 
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tandadalroiogtoriofò padre fan 

10 Augoltinosct con quello rem' 
pre memoran do exemplo del no 
rtroChriftoGiefu benedetto re- 
demptore del mondo£Jquale Ib 
lofi può ballar alla iàlute. Chibè 
rutta la uiia «fiderà del Saltino; 
ie:dal principio ilino alla fine : lui 
fu Tempre pienodehumilita 1 . Et 
pcrho Augoftinodice. La humili 
ta-e-regina delle uirtu:morte del 

11 uiÉiiirpecchio delle uerginhhQ- 
fpmoethabitaeolodellnfanta tri 
nita.Eccoche noi riabbiamo diri 
fto Giefu exépio de humilita : me 
dicamento de lùperbia - Perche 
adonche te fupetbifci o huomo o 
pelle morrieina : perche te uana- 
glorilo brutta coriuttione perche 
le goufit . El principe ruo-e-humi 
le:e tu fupetboicl capo-e-abieflo 
et il membro e lato . Propoitianft 
o cariflimo quello «lucente fpec 
ehiodeliioftrobenegnoerrnan- 
fuetoMaellco Gtefu Nazareno: 
e da tanto degnopteceptote:al 
manco degnali» imparare ran- 
raneceflariauirtuipche de quel- 
la lui feconreffaroefreremacltroi 
quadodiflè nello eul gelio-DiCci- 
te a me qui miris (ùm et humilis 
eordcPrima confiderao chrillia- 
110 el tuo Signore elice-Dio crea 
tore del mondo tato gtàde nelle 
perfetiioni: che imelleito creato 
non lo puocomprehédereie nié- 
tedimeno tanto fehumiltaroche 
e-diuentato huomo.O miracola 
inalidito: o hutnitìta inopinabile 
chi md quello batterebbe prima 



perle penfato:er non (blamente 
uolle eflèrehuotnop.rioftroama 
Kimaanchoraflpiupiccolo che 
mai nel mondo fufle.lmpetho 
che neluentre materno era quel 
lo lùopreriofycorpo.iiel princv 
pioehe fuconcepio tanto picco- 
lino ct> occhio humanaquafi nó 
hauetebbe fapuro difeemere li 
fuoibene dimiifti liniamentit 
diluito fu wophetizatoda Ifaia 
qiiandodifte.ParuuIus natuseft 
nobis. Cioè il piccolìno'e' nato a 
noi'. Volfe elegere la madre .hu- 
mile.Comedice fato Lucaalpri 
mo capitolo.CLuia terpexit hurnl 
tirate acilk fue*.lacafafua fuabie 
ftiffima perche nacque neldiuer 
forio.El lettogli fu comune con 
le beflie: perche nato fu pollo nel 
prefepiodenantialbue et alnfi- 
nello-EtnelIi panni (Iraedatieo- 
me pouerinofuinuoluto. Chi-e* 
quello che quella tato humile na 
riuitade conliderando non fe con 
fondi. Nafce Ih uomo peccatore 
et habita nelli exelfi palazzfcei ue 
m'todepreriolitàmi panni crcol/ 
locato nelli fuperbiletti. Et tofi- 
gliolo de Dionacque per noi t po 
notino : mefchìno fenda alcuno 
"Tigno de elaribne-.qurfto lui ha fa 
ftononpetfr.perche nónehaue 
ua dibirogno,ma p date exèplo;e 
dottrina anni de imperare que- 
lla fantauirtu della humilita:ipe- 
rho esclamano h' fanri inanella 
tanto abietta natiuita dicédo . O 
dottrina falutate. O maeltto e fi- 
grior. dell) rnortalÌ»auefta prima 
temone 
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lertione'e-ftfltatatoj>fonda:cIlé 
mgeiiohumanonólapuu còpre 
hédere:quadoiopéTo chi-e-quel 
lochenafceeperchinafceiet in 
che modo nafte -Nafce el creato- 
re p laureati] ra;ui e ne nel mondo 
piuabieftoepiu itile che tutti li 
nuomeni.'Q.«i nó-c-compagnia 
fenódebeftieujui notve-calatfc 
nó de peregrini emedice pfone: 
quimancanolebuonee pren'ofe 
uefte.OcreatuFaeomenóre co- 
fondi a ihfuperbirth cócfofia che 
e! tuo dio fin farro tauro Immite. 
Grande uergogna dice ringoiti' 
no:ferebbeaJ milirefenelloTcari/ 
no!uifedefle:quandoeI re in fua 
prerentia in terra giacet.Et fanro 
Bernardodice eflère Inrollerabi' 
le paccia quando el uile netme 
fi gonfia in quello luoco doue la 
diurna maiefta fi esinanite, pen/ 
falofpeflb o eontemplariuo chri' 
m'anoquetomilterio della nati/ 
uita del tuo redemptore. Erpen- 
fandolodfmandaligrariadi eflè/ 
te ino buono difeipólu in turre le 
uirru etprecipunméif in quefta. 
Rumina bene la fua nudiraipo* 
uerratelaTuarnefehi'na humani- 
ta:e poileua la meni* tua a confi- 
derare la fua diunira:!a fua infini- 
ta porétiatet la fua iitcomprahéfi- 
bile bonta.E t uè derai quanto fru 
ftoparrnrirai ne (anima rùa que- 
lla fpeub replicara meditatione4 
Penfnche con lo ainto fuodiuen- 
tarai h u m fletè ricenerai non pic- 
cola fprriiunle coniòlaiione : pro- 
cedédo più olirà e Iegcdo lo E ua- 
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gelioiiroueraiche la fua naturila 
annuntio mediate! angelo: non a 
fuperbifignoritnea pompofi cit- 
tadiniinon itili arroganri dottori: 
ne ali! infoléu phariièi-Ma alli hu 
meli et alli abiecìipafrori.O beni- 
glioGiefu.Tu lalciafti lo ornato 
téplode lerufalem. Declinaftida 
laambitiola turba de faeerdorirn 
freme conti Scribi e feduceite ma 
dafti el tuo eletto angelico non rio 
alli Migliatiti pallori: alli male ne* 
ftiriliuomeniieta quelli che liu* 
milmentecura haueuanodelfuo 
afe ccmiflbgregc per quello ue/ 
diamo quanto queflonoltro Gie 
furia in terrore le ricchezze:» le 
pompeileuanita:erIa fupbia del 
lfhuornei».Er quanto ama la pu 
rira:Ia (implicita: cria uerìta della 
uiia.Loortauogiotiiopoì fucir- 
cócifò come peccatore Nellaqual 
cofa cideteanchot maggiore exé 
ptodehumilita.Ondediceeldi- 
uoto Bernardo. Nella iuCamaria* 
rie fu il nofìro Signore al quanto 
minoraro dalli angeli . Ma molto 
più nella circòcilìoueiperchenon 
hauendo alcuno fc gii o ne uefti/ 
gio dipeccato: uclle nientedime- 
no enere legnato del cauterio de 
ditto peccato.'Et brehe nulla fpi- 
riruale piaga hauefTè . Niente di- 
menononrecufoper humilirala 
medicina : et remedio de detta 
piaga. Piglia qui documento oca 
ra animaiq tramo fd infiammala 
e fenda cclpncalumniatadihaue 
re pan'en tia.Et fatro la tua humile 
«cuiàtioneìnon te ne Pigliare 
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Mtwoanannn perche quefìce-ft 
gnode fuperbia.EI noftro Signo- 
Knonfumaiinquinatode alcu- 
nodelitto:enÌenredimeno:fi bw 
ni ilio alla circócifione: Jaq uni era 
coti'ra Io originale peccalo e noi; 
le eflere acconcilo: come Te lha- 
ueflé contralto la macula del pcc 
cato.Adeflò molto altriméte fan- 
no Itimpiihuomeniet lefcelera* 
te donneile quale tioglionoperfe 
iterare nel peccato:et non cura- 
.Bo niente la medicina. Et più fe 
.eorrudanoiquando non femore- 
pittate buone; ne laqiwle cofaue 
ramenre fi demoftraua grande 
periTcrfira della clatione huma- 
na.EtoItra di qucftofu ftibditoel 
.creatore del mondo alla uile ctea 
t«ra .Come afferma Sanno Lu/ 
ca quando dice .Etcratfiibdirus 
illis.O'oe era fubdiroa lofeph fuo 
pu ratino padre et alla [tergine Ma 
riafua iicriffimaetcatùTima ma- 
dre.ComenTCrirnmenteel figlio- 
lo sili funi genitori eflère debbe. 
Per quefto contempla o tu pieto- 
R> et dinoto chriftianotchel Signo 
le del mondo-e-fàtto feruo alla 
crcatura.EI Creatore del uniuer' 
To miniftro'c-diuentato della uile 
et abiettahumana carne-Eteflèn 
doli fuoi progenitori poueriniet 
non battendo in cafa alcuno fa- 
mcglio.ben feguira cheelSalua* 
torcerà quello cf> ponaua lacqua 
fèruiua atauola:fpatiatia la cafa! 
erfaceua rutti K uilì lèruirii che fa 
te fi foglianoin una cafa. Et dato 
chela gloiiofa Vergine e Ultimi 
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le lofeph quello recufafienoniert 
ledjmeno pentiamo che cofi uo* 
Icfiefarepdarctextniplo dipeo 
fetta humiliia > Se intimamente 
quello noi cqu la. mente riuoltafi- 
femoinonpofiócredcreche mai 
fe iiergognafleniodiforiomettef 
ci alli nofìri fupeiioti:neancbof 
raciuergogfiareffimode fare mt 
ti li tuli exereitii della fameglia. 
O quanto fi.imoingrati o quan' 
tofiamociechii uedédo ci noftro 
dio fatto feruo et fubdtto: uplerfc 
noi lopra alli altri inlìgaorirfi. 
Chi molto bene quello articolo 
m edit a flè: fe nda d ub bio fareb be 
propofuo de humìliarfe non fo- 
la mente alli fuoi fuperiari ebe-e- 
di neceflìraima non gli parebbe 
fare niente (e iioiififo.tonicttcffe 
anchora alliequaliiet alli infetto* 
rifuoi Nontipaiaadonche gran 
de cofa a te patrona di cafa:quan 
dohaipatiemiaconrtalatua lèt- 
ua: quando quella ti foprafaier. 
quando te dice uillania vet finiil- 
mente ti marito uerfó la; tua fu/ 
perba donna. Imperho che elmo 
nianfueto redemprote benigno 
Dio e dolce Creatore molto più 
profondamele fehumtlioallifuoi 
ferui per tuo amore. Volfeancho 
ra elegere pet fuoi dilcipoli e eó- 
pagni non dotti Pliilofophiuie rie 
chi ciitadini:mauili'.poueri:etùv 
dottipefcatori.Sehuniilioa Gio- 
uanni nel battefmo. Et benché 
lohumile Giouanni queito ricur 
faflè et humilmenfeinfieme com 
hattefTeno:cbc di loro luno labro 
bar izate 



CAPITOLO 



Q.VINTO 



batrizare douelTe.Nienredi'me/ 
noia burnitila del precurforc co 1 
me minore cedette alla nomile 
tnitària del creatore . Che diro io 
delta grande maufuetudine lira 
quando abbrazzaua li fanciulli/ 
ni e benedicendoli rtprehendeua. 
quelli che uecauano che elfi fan' 
ciulli non poieileno andare a lui. 
\1 umido prcdica.ua Tempre ter- 
cauala gloria del fuo eterno pi' 
drc: dicendo ciò che io boi tutto 
ho hauuto dal padre mio. Io non 
cerco la gloria mia : mai la tua . Et 
quando negniuano et cer canari o 
per farlo Retini Ti frigi nel monte 
fòlo.Ei ndbpetare deHi mirato/ 
li Tempre ci dette fomrm exem- 
plodehumilicasimpetho che al 
mondano lepcoTo dine che nó do 
ueflè el miracolo publicate apfo 
na.Ma che dire moquàdo canale 
coel uile afinello,che eiTendo ri- 
ceuuro coii 'li rami de palme e de 
oh'uicon tira folennfta dalla citta 
di lernfa!em:f libito comincio hu 
mumste a piagete la uanita e fup 
bit del mòdo. Nel latrar delli pie 
diaHifuoidifcipoh'ie de Iuda enei 
tradirla maltro r Sta fupeminehtc 
humilitaiche nó-e-cuore humav 
no che di piera et tenerezza non 
rcopiaflè.Ocheinauditacora era 
uedere el tuo Dìo ingencc chiara 
con tato fèmore de humiliia de- 
natia queIliuflihuomeni:enóha 
nere in hottoreel grande peccato 
deldiTcipolo.ecóquelle pretiofe 
e fante manichelciel ctcorono:et 
ti módof?h' icotonotlauaie quel/ 



li incinerati piedi delli A portoli. 
Abiduro cuore nomini che nòte 
moni a ringraiiarlo di rato amare 
Ahifpietata méte cBnò re humi 
li homi ai per rato esemplo . Eric 
n ó re bai t ano q Ile cofca farehus 
miliare uediloejjtelbinfu la ero- 
cc:nudo:pendcre:e crude Ime h re 
fauciato:uedÌ le Tue bianche ma/ 
he con quelli crudeli chiodi có- 
ficaie. Vediil fuocandido petto 
con latroce Idia trapanato 1 Vedi 
li Tuoi innoceti piedi i fui duro le/ 
gnocó linipiochiodo diramente 
uutnerati. Vedilodeamatofiele 
abbeuerato-Vcdi elfuofantoca 
po con la fpinea corona acerbilE- 
maméte incoronato. Vediloin ti 
taafrlittioneeflètcda tutti dura» 
mé.c abbandoiiaroidalli Giudei 
foerTaio dalla preferirla marerna 
per copaffione fi rangofcia.ro. Ve- 
dilo dal capoaipiedi tutto flagel 
lato. Tutte le fueptiofe memore 
dilaniate. Vedilo con lo capo in- 
clina top li Tuoi crurifixorl taro be 
nignaniérc pregare.Et Te p el tuo 
duroetobftrnato cuore auchora 
nó fente molificarfe : etalla fanta 
humilitaperamoredel Tuocroci 
fino lignote iuclinarTe, Vedilo ul- 
timamele p la rua fallite : infinoa 
ladurifllniaetacerbiiuma morie 
obedienre.Odt quella ranco com 
paflìoneuole uocetquando con la 
chryme e piamo dilTe.O dio mio: 
odiomiojperchemehai abbrido 
nato.Et poirurtopnlrdoer fcolo* 
rato col capo tre mulo diiTe. Con- 
fumatum eft.Er cofi per forcia di 
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dolori quella benedetta animale 
puri dal corpoier el noftro_amo- 
rofo Clirifto benigno Signorejhu : 
mileemanfueroSaluaiDreipaflò 
de quella prelente uitailaTriatido 
a noi tutti ]i prefati exempftacao 
chelifoi gcftìfempre haueffimo 
dauanri a gliocchi della mente. 
Et come in tino relucente Tpcc- 
chiocótempfoiTimo Ja noftrami 
feria:er calamitare la Tua gradezi 
za et fublimita,e; in quello mo- 
doimpataflimo quella ramo lau- 
data uirtu della humilita:m'edian 
te laquale qui haueremo la gra- 
tta con Dio: e con Jihuomeni:e( 
poilaeterna gloria in paradifo. : 
Amen. 

CDelleregoleperleqiialefi po 
acquiftare hfancra humi!ita:et 
acquattata confettarla et augu- 
mentirla, Capi VI. 

a Hi laudane una uirtiu 
e poi n5 infègnaflciiT 
che modo quella fi po 
. reflè acquiitare:cerra- 
mcte farebbe el parlare fuomol- 
roinfLifflnente et diminiito: per/ 
cne mancarebbe della utilità et 
deldefiderato fìne.Etquantopiu 
foflè Rata eflà uirtu cómendata 
daJuàrantopiu riatterebbe li ani 
miaccefì ad aeqftarla.Perho ba- 
ttendo io nel precedente capito- 
lo molte laudifirrirte della Tancia 
uirtu della humilita.Et prima an- 
chora dechiararodella fua obliga 
rione eMieceffitaeflèrc tanta che 



fènda quella niuna perfonl può- 
a Dio fare colà grata : ne fonima 
fìia conduceteli] porro di Ialine: 
per tarlrofonoironfheio fecondo: 
la dottrina de denoti Dottori qui, 
ordinatamente deferiuere le rei-, 
golee modi perequali ciafeadu*: 
nopuo confeguire et acquiftare 

3 nello in compera bile the Tauro, 
ella Tanta humilita. 

L Aprima regola adonche e 
quéfta:che!apetlbna Jiab' 
big cade defìdetrode acq- 
uar qftanirm.E coli conte Ioana 
rocongradeauiditadi e n Wt c u ft 
trono pela che congregare pecu- 
nia;Corifaredcbbcildiuoto:rioe 
che ogni horahabbi ci- derìder» 
accefo di uolerp in ogiii mòdo oc 
natlìde]lcpropnet3de di quella. 
marauigiioTa et ampia uirtu. No 
debbiamo eflèr nella uia fpìritua 
le minori che nano li mòdani nel 
la ina carnale . Ecco el luxuriofos 
qu.ido fi prepone dfobte ne re la 
delìdcrata donna;qunnti fono li 
tuoi dìitirjneftl appetiti: qua te ine 
linanop el ceruello ■ Qluate uigi- 
'ic e male notte tollera per uenire 
al diTegnofuo. Et Tepur uno mo/ 
dononlirielceiTubitone comin- 
ria unalrro.EtTc cóniunà uia può 
conlèguireeldimoriefto appetito 
Tuo qualche uolra perde il Tomno 
el cibo:ct ogni Tua cóTuera colala 
riorie.Or ehi-e-quelb chep acii- 
flare alcuna uittrcparlo demon- 
dani:habbi maiperlò el mangia' 
re onero e (dormire. Certamente 
lenoinoivfiamo uktuoTirion-c- 
alcuna 
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alcuna marmaglia. Ex quoque!" 
le non fòuo da noi cófiderate.La 
Sapiétia dice. lodefideranetper 
quello mi fu dato e! ueto feuri- 
méto.Defi deramo adonche que 
Ila humilita con t urto ci cuore-Et 
pieparianfi dal canto noilio-. qua 
toanoi-e-poiìibileieilhidialìde 
ccrchare rutti li opportuni modi 
tuie didiuenrare numeli. Et dia- 
mo opera che in quelli prie buo 
nidelideriinonfiamofupmti da 
li cimili nellìloroimpii e fcelera' 
ti appetiti . Et fecofi fi rema non 
dubito che con eldiuino ausilio 
noiobtercmo quella fanfla hu- 
niil ita. I m pe rho che ci Proprietà 
tip può n iei "ire cliedice neipfal 
nio.Ei ikii.ieriode potieri baex' 
auditoel Signore e la preparano 
ne de) cuore lorodia odito lorec- 
thia tua. Et fappi che-quelle reso 
l'fonooppotninenon folanietj- 
tea quelli cheuogltono acqniftà- 
re^lla.uitiu:mannclioraa quel-i 
li che hauendula acq Liilì a ta la un 
g : i.Hi o:uigniiK : t3re e cóferuarc. 

il Econda regola e 
! cheiuhabbi Ter 
[ niocrederctin- 
iratafedecfì 
ne quella ne ai' 
i rra uirtu potrai 
per te fi c fio mai 
acaitiltatc,eria Te tu ufstffi tutte le 
mimane 'iiduftrie che fono [crine 
oche fe pollino fermerei rutto el 
mondouna fofo dio-e-quejloche 
dkal dono:conie de tutu* li iltrfe 
argitore.ct alla fua iiifuiica bontà- 




piate darla a tutti quelli cX> fanno 
dal canto loro la debita preparai 
rione e;che con grande inftantia: 
con ardente lachryme,e con pie» 
rofi pianti la dimadano.Er perho 
Salomone nella Sapientìa,quan 
do hebbe ditto io'defideraie furo 
midatoel fentimcnto,cioe la fa' 
pientia. Immediate fottogtongc 
etdice.Iolainuocaielei uennea 
meiperlioimediateho lòttogion 
to anchora io quella feconda re- 
gola allaprima. Perche prima fe 
cóuiénc defiderare el dono: e poi 
adimadarlo e chiederlo con li de- 
biti modi a quellochecelopuo 
donare, Dimandiamo adonche 
al noltro benigno 1 efu có li occhi 
lflchtymofi:e có li cordiali gemi- 
ti quella tanto bramata uirtu. di" 
cendo. O Signore mioiO redem 
prore delmódo.perche iocogno 
feb che per mia propria uit tu non 
pollò a equi Irate alcuna perfetrio 
ne:enere da alcuno bene legiti/ 
mopoueflòresperrantoricoiroat 
la tua influirà mifcricordiaiche 
me cóceda quella uirtu della hu- 
milita ! accio che con quella io ti 
(ia grato fenritore:fo che tu noti 
dai la ma corona in paradilò fe 
non a quelli che prima in quella 
tuta di quella fanta uirtu haiinco 
ronatiun uengo a re con fiducia e 
lpcranciagrande:non pofib cre- 
dere che lama clementia mf dia 
la repullàte benché la mia tepidi 
ta:negiigemta et ingratitudine 
non menti dieffereexauditamié 
tcdimenofpiero lauicnia:et pei 
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fuadomi che non rifgnardarai alli 
mei meriti. Et nó me farai ipiudu 

10 in quella pennone che in tutte 
le altre: nellequale Tempre te ho 
ritrouato più benegno-.piu gratio 
(b e più eie mere cheionó crede 
uo.O quanto re dilena el compia 
cere alia ma bafla creatura,pure 
che quella con defiderioe fperan 
eia a te habbt ricorfo . Cognofco 
certamente non hauere fuffreien- 
re detìderio : ne tale confidetitia 
che baiti a qiicfta dimanda . Ma 
rumifcricordiolò er omniporen- 
te dio con lamainfinitaomnipo* 
tentia-.perfice rutti li defetri mei: 
e mitrami nó fecondola indegna 
utra mia ; ma fecondo la infinita 
bontà ma.Ricordati de ranri be 
neficii lentìa alcuno mio meriro: 
da te a ine conce flìtet nó pretti e» 
tere che quel!* a maggior fuppli- 
ciome fiano deputati. Ti chiedo 
elfondamentodeUaimachriltia- 
na'.doe !a fanta humilita - Et che 
quella a me concena itogli augu/ 
mentare:erangumentata confer 
uare infino al fine'della urta mia: 
accio clic humilefia con lihumi/ 
liflìmi fanti in paradifo collocato. 

Amen. 

« - Erza Rcgola-e-che tu te 
$ I (diletti hauere conucrfaiio- 
J ne delle Immite et abieAe 
peritine: perche come dice uno 
morale philolbpho:rali faranno 

11 tuoicoftnmiiquale fata, la con- 
uerfarionetua'.quafidica Te con/ 
uetrerai con huomeni o dònc ma 
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fueteet humile-.anchora tu dine* 
tarai manfueroethumilc:et fea» 
darai con li infoienti t pompali: 
fupetbnuamgloriofufenàa dub^ 
bio farai fimile a loro. Et perbo di 
ceua lo Ecdefiaftico:al decimo 
quarto capiiolo Chi comunicata 
con el fnperbo:fe ueftìta della m* 
perbia:et chi comunicata conio 
humilesfeueltira della humilita. 
E-quafi imponibile hauete long» 
confuctudine con uno fupetbo 
amatore del mondo: che ancho* 
ra tu non'gufti etTa mondana glo 
ria.Gofi anchora perei contrario 
praticando ni con li abietti: man 
fueti: humeliter defptecin oti del 
mondo:? qua fi imponìbile che in 
Jpatioditemponoii diuentioin 
tuttooinpanefimilea loro. 

QVstra Regola /e- che tu 
teanatichìpurafTaiin cot 
gnoicer ri medc(imo:cbe. 
còfideràdoli p coprii dettiti: le tue 
occolte iiegligentiedi tuoi fermi 
peccari.Erbenche tu riabbi alcu 
na fcicntia:dignita : operferrione 
nó debbi rifguardarea quellismi 
fempre d ridar e li tuoi occhi alli 
macaméti e fare come quello cft 
copra una ueftauecchiaets eflen 
doni alcuno luoco confumpto o- 
uerorortorftmprepone el digi* 
toin quelloforaro luoco. Ctnc™ 
regola diligenteme'te obfcruoro* 
no molli de Tanti Pad ritliq itali c5 
rinuamente portauano nella me- 
moria loro turriti mali che haue- 
nanocommtflauion peritando nié 
te della 
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redellarcmillionea lorofattaìet 
qticfiofaceiianoacriocheper ta- 
le ricocdamentoìpercotefièna la 
uana'exiolIeiTria della elarioneset 
coli continuamente fi uilipende/ 
ita no. Et alcuni delloroperlemol 
liplici tentationi che li lòpraueno 
noret perle corporali et fpirtcuali 
infìrmiiadetet per le fpefle offem 
fioniripercofierolafuperbìa. Per 
quella regola anchora iciadmor 
rito che Icmprc babbi el rifguar 
dotucfcnonaqucili che fonope* 
grónde ti: ma [blamente allindi' 
gitoti dt ti.Onde a quefto propa- 
lilo ben parlaGregorio e dice. 
Rifguarda o tu che delìderi tabu 
militatimi a quelli alliquali icifu 
periore ma quelli ali iquali ancora 
fei inferiore. Et coli la còftderaiio 
ne deldceriore te iduce a dare la 
eli molili a; coli la cólìderatióc del 
migliorc-e -reputata ottima cau- 
tella della humilita ; el demonio 
fempreciitimolaaueder lidefet 
ri de compagni : ma delli noftri ci 
tolelo rifguardo piuchepuo:et 
quando ci fa uedete li nofttìpic 
coli beni ci mene li occhiali accio 
che elfi beni ri lui' bino ap patere 
maggiori: ma quando ri/guardia 
dio li beni del proximo ci toglie 
efliocchialiemetriri unouelodi 
nanti aedo perfettamente nò ne 
diamo quelli che efiendo grandi 
cihabbino patere piccoli, i 

Q Vinta Regola che la pei, 
fona le aerati nel pati/ 
te uolontieti le contume 



SEXTO 

be e le iiillaiite: quella patientia 
molto uale a quella uittu: impes 
ilio ebe lapetfona qua do intuita- 
méte-e 'calumata et egli dittami 
lania auokre tacere e nó reipon- 
deretcóuicne che li facci grande 
uicletia'.perchc molto facile cola 
e-il ri I podere aJlimaldicéti e ca/ 
lunniàti.quadonó fei in colpa. Et 
petho efóndo rugtadcmaieofTe 
lo: et e fluid oli tato facile el uendi 
card con le giufte e rationeuoli ti 
fpoflejgrddeuinue uolerti uince 
re te Hello i q ito caibet c quella 
opa di gtàdehtimìlita<Et e più eh 
fottometerfi ad uno tuo ferito pei 
cheluiti-e-nófoJaméteinferioie 
di nitrii e di bontà e qualche uols 
ta anchora di naturale códiiione: 
ma anchora ti-e-amico .dande 
merito ccrrameiiie-e-humiliarte 
al tuoiufttiote; maggiore al tuo 
inimicoiniaximea quello che iiif 
fieme ti e-inimico et inferiore. Pe 
rho quanto più praticaci quella 
Regolaaaco più alto afeederai in 
quella uirtiLEr permetteta el tuo 
Signore che mediare tale molto 
tim uo le opera rioni :pr elio perué* 
ghiallafommitade quella, 

Exra Regola c-cb tini deb 
bi exetdiate nelli,humeli 
e xerdime liberamente eie 
gidi fare li più uiliofficii: fecondo 
la conditione dello flato tuo . Si 
come quando la patrona hauédo 
la fei ua per Immillai Ce fe mette a 
fpazzare lacafatlauar le fendette 
et limili abieftie«tndi:adexé/ 
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plo de Inoltro humilc Signore el 
quale lauo li piedi a difcipoli furi. 
Li fupetbi le fdegnano a fare tali 
«eremi: perche non hanno co- 
gnizione de fi medefimi:ma li ue- 
rìhumeli che hàno illuminaci gli 
ocelli dello intelletto, cogliona- 
no alli maggiori etalli menotiofE 
cii fe al tutto elTecc inutili : perno 
non gli pare gran cola pare giatfi 
alliferui et alle feiue ctalhTuoimi 
noriJiquali cpfi cogiiofcanoefle' 
ce creature de dioicapaci della be 
annidine. E fotfi eflèr eletriet pre 
desinati a maggiore gloria in pa- 
radiibche molti aliti gran tigno/ 
ri. il u erta co fide rati osi e era quel 
lache induceua el gforiolb con- 
(eflàrebamo Mattino a fcriuere 
alfuo proprio fanieglio:elquale 
dal Ino degno patrono era fpefie 
uolte fchalriaco et aiutato nelli 
foibilbgniconiefe fuiTeftarouio 
maggiore fratcllo.O carita,o riu- 
nì ili ia,quàto fei illuminarrice del 
li h umani intelletti nofhi.Al fu- 
p^rbo pare intuita cofa lo humi- 
liarfi al femo firn: ma allo luimile 
clieuede la propria imperfertio- 
neeeognofee lagraria delcópa- 
gnoet incende che tutti fiamo fi- 
gliuolideuno medefimo padre.: 
ordinati ad uno medefimo fine. 
Cognofce quella non enere gran- 
de cofa: ma li pare quello enere 
loobligofuo:percheha nella me 
te el ditto dello Apolìolo. Alter al 
teriusonerc portatili et fic adim- 
plebitis legem Criniti . Aiutateui 
.unolaltcoieccofiadimpifete la 



legge de Chrifto.Ne] quale parla 
re non fono exceptuatineh fec- 
ui ne le an ciilc ,im a curri general 
menrefiamoobligari predace lo 
auxilionoltro. un 

0Epcima regola e che tu te 
ftorzi di eleuarela mente 
tua alla cognirbne del noi 
ftro maximo et omniporéte dioj 
ediaoperaa)inienderela fua in* 
finita bontatla fua diurna magie' 
ftatla fua incompre henfibile glo/ ' 
tia:ct lefue inopinabili pertèrtio/ 
ne:conlamarauigliofa pròuideri 
ria del gouerno del mondo . Et 
benché molte uie fisnodi perue- 
uireatalecognicione:niétedime 
noelcohtemplare le creature et 
lordine loro i ogni hu ma no inge- 
gno pollano adduce in chiara co* 
gnirionedelnoftrocreatore. Chi 
c-quello che uedédo li celefti eoe 
pi con tanti belli ornamenti: con 
tanta grande magnitudine; co ti 
to mirabile ocdine:con tanti fmi- 
furari m oui menti i con tanti ftu- 
pendieftècci:et altre molto delet- 
reuole proprietadei non cogno- 
(chi la gloria delcóditoredagran 
dezza del opificeila pocencia del 
crearore:ela mifericordiadel fat- 
tore. Elquale non follmente ha 
le predette cofe nello eflere prò/ 
durto: ma anchora continuamé- 
re!e conferita. Et ha creato infini- 
ta moltitudine de Angioli limo 
più bello de laltroifacto ihuomo 
có raro aniftdo:et ornato de rate 
grarieidiiìiuci li ekméu con tan- 
to 
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IO bello ordine ì et fimilmente li 
«boriile herbetle piante: et li ani 
mali tutti fono fue fatture . Perno 
e-necclTarioche chi cófìdeta qne 
(retante core: effère da Dio foto 
create . Gognofchila Tua infinita 
maiefta e potenriat et per quello 
fe riumili e lì auilifchi et abbattali 
nelconfpettoruo:imperhochee- 
utle uermicello, cenere e poluere 
3 compararione Tua . Con quefta 
regola anchoca Te intéde che ma- 
la uiglioramè"re unte ad acquife- 
re lahumilica. E1 meditare li mi' 
fterii della incarnarione de) figlio 
to deDio.El penfire con grande 
afrèttidelafiiaduriflima etaccer 
! biffi ma padrone recognofeendo 
tanto bencficiodal nofìrolìgno' 
re Giefli CHri (lo benedetto quan 
tO'E'flato Io mohumiiiarfi p noi. 
Er humiliarle infinoalla morte. 
Et Tempre proponerfi dauanrì la 
fna abiertaiiitaierftndiarfidemi 
tarlo co la Tua grana in tutte le co 
fe.Et le cofi farai non tifata nien- 
te grane lo nuilirri et abbaffani 
nella pretore uitaipoi che intlìà 
tntofiaiiilli et abbafiÓ quello che 
li cieli creo:et luniuerfòmódo Ce 
cela infinita potentiafiia. 

OTtaua R.egoh-e-hauere 
in cófuettidinede legge- 
re le uite delli(ati:e quel- 
le odire nolonrierìi et fpeflè unite 
penfarle con inren rione de fegui 
tarle mediante le preghiere laro. 
Et quella Regola molto e-gtade 
et ampla,perche fi extende a tur 
1 òli fami e fàntesdclla uita'de qua 



li alcuna cofa reritta fe tcoua .Et 
dato che da tutti alcuno exenw 
plodi ciofipoffàriceuare : niente 
dtmenopwibnodaeffere confi- 
derati li celli de quelli ct> nel ino 
do grandi furono per alcuna gra/ 
dezza ouero fiiblimita a loro con 
cefla,come el gloriofo noftro Au- 
gofliiiotelquale nella età (http- 
uente per la profondità della feif 
ria et grande ingegno che lhaue- 
ua reluceuà a tutto el mondomi'é 
te dimenofi humiliaua più che fe 
taledoradidottrina.ede intellet 
tohauutonon haueflè » El firnile 
dico de HicronymoiGregorio: et 
Ambtoliotet altri molto Immilla 
ri Dottori i le dottrine delli quali 
corrufeanoper tutta la chrrftiana 
iedeiet refulgente fòno'a tutte lu- 
niu;rfomondo. In quello nume 
ro anchor fono quelli che nel mó 
do effendo gradi per diguita:per 
fignorie:per potétia e per riccnez 
zeiquelle tutte per amore delno 
firoamorofoGiefù abbandono- 
ronoe come uìle fterco fpretioro 
nodandofialdirpregiodel mon- 
do alla abieftione e confufione di 
fe me defimo abbra zzando la po 
uena e nudità come caia fpoli la 
faadoli airi palazzine gradi pof- 
feUionnla molta pecuniaila pro- 
pria famigliate! il proprio fanguc 
per poterti al tutto accoflarfi allo 
numiknoftroChrifio Giefube- 
negno redentore. 
V\ Oiu Regola-e-che tu có- 
I f fidai li esempli della fu- 
•^^peibiaiquatoaDio difpia 
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cetKxeiquàri odiano per quello 
inaltoltatonn gràde barrano toi 
naH.Comeftmanifeftanel cadi/ 
mento di Lucifero con tutu" li Tuoi 
arroganti feguaci . Elqualeerala 
più nobile ec degna creatura clic 
creato maihaueflè Dio. Non dir 
coniente de Miller Adamo er de 
Madonna Eua: nolìri primi pare 
li. La fuperbia de quali loro e noi 
mille in grande ruma.po tre [lìmo 
dequeftirali excmpli polii nella 
fcrictura.Conie de Uauid; de Na 
buchodonofor l| de SeuecliaribieC 
de molti altri recitaremia perbre 
una a loto longa e fpauctofa nar- 
catione io prerernietteroiperlòp' 
p^nendocheaUa maggiore par- 
ce effie fimeli exempli non fiauo, 
uoglt che alcuni altri fuori della 
bibia narrare più moderni .Et p ri 
.madeunoadmiuiftrarore ergo/ 
uetnarore de uno monaflerio aO 
fai oppulentoe ricco. Erben che 
lui de uile fangueiet di puoco co/ 
gnolcimemo folfe. Nicnrcdimc/ 
no accecato dalia nana fuperbia 
fmenticatoiila propria condicio/ 
ne n 6 recorda don della fua igno/ 
ràtia e uile nani rame une in rama 
arroga [iache eflendo laico fi net/ 
gonauaeflère inferiore alli Tacer/ 
3oti:e fottodi quelli federe a mc- 
fa.luimo uoleua fignoril mente 
comandare a tutti quelli de cafa: 
et effendo adniiniittatore fe ue/ 
fti ua molropompofamére et be- 
nemia li aliti come Tuoi inferiori 
alfat minière ueiìnua • Infialo de 
uiaìniolletabjleifolé;ianó fècó 



fondeua de Tuoi nocchi et cólbfll 
pri panni nefrite lifacerdoti^tlui 
uoleuaeflere ungulate neluefbi' 
cenici magiare ti in umili luoico 
fiumi. Ma come pei mine ci no- 
ftrocretore che inimico fera/ 
pre di tale pece a to.Q. urlio in lo/ 
lente fuperbo uenne a tanto che 
diuéio ribello nó lòlamétc di tue 
ti li facerdoti : ma anchora dello 
abbate .Et per quello el mefclii/ 
ck> fu priuarodtl officio cioè del- 
la admtniftratione:et ignominie»/ 
famemeexpulfodel monallecio. 
Onde fu conftretto mediante ci 
pane^ihaueuacareflia di efferc 
accettato nel hofpirale:fe infirmo 
de L'.na incurabile inlirniita. Cad 
de il melchino in grande mtfenas 
era nudo:pouero: mendico: feci' 
tiahabitaiioneset infermo li con/ 
. ueniua cercarfe il pane: onde de* 
itituiode ogni beue-.polìo in gra/ 
de calamita niiferabilmence tini 
fua trita? 

E una uctgine anchorat 
le legge hquale da gio/ 
uentu fua feruite a Dioici 
petulche buone oper.mbm che 
iàceuaera tenuta fanta.Onde ef- 
fendo inferma.El VefcouodelJa 
Citta pedonalmente la uifitaua: 
etminiilraualifacramentue per 
la fannia grande de ditta uergi- 
iie:dùTe alli circonftanti . Merita/ 
mente quello giorno doucreb/ 
be elitre fokmnenr e celebrato: 
nel quale quella uergine-e- pei 
doucrc morire, lei in eie quelle 
parole: et he bbegr&ie compiaci 
tia,et CO» 
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tìaYetCOfipaflòdi qncfln nitJ r la 
quale doppo trenta giorni.appar 
aé al prefarro Vefcouo dicendoli 
come era dannata per laliia.com 
pia ceri a et Tpiiituàle fupcrb laiche 
in fé hebbe quando nello exrte- 
ma della urta in tele quelle paro- 
le. Et perho benedite SanioBct 
viardo. Meglio-e-eflére peccato-, 
re Molile, die tuffo attoga'te. Col 
me affai eli l'ara mente de monto ! 
Chtilroinclla parabola del phariJj 
febe del publicano. 

«na altra Vergine am 
4 Jchora fi legge ita qua le Ul* 
taaufrera uiraidigiunan/ 
ao;orado:et le ptoprie carne ma- 
cerando che da timi- era retin a 
Tanta. Venendo ah.] imo della ui 
fa fua fi confetto da unodiuoto fa 
cerdotc de tutti li Cuoi peccari:cx- 
cepro della fpiriiuale fuperbia la 
quale ella nòccignoue.Ondedo 
po la morte apparue al ditto fa- 
cevate rutta negra: terribile: et 
ipauenrofa.EI quale con paura 
adimandochi filile - RiTpofe clie 
era quella Vergiti e squali da tut- 
Ji reputata fanta:et la infelice con 
hcbtyme e pianti [òttogionre di- 
ccelo, torapina fonodannataalli 
infrmalifnppltcii.Erqneftomie- 
accadutopcr la mia propria com 
placentta : et fbptriiuale fupet bia 
che iobebb^per la quale mi re» 
putaua ellére da piti delle altre. 
Et quelhinello ultimo perno ce 
gtiorcetlato nonla confetTai. Ohi 



me che da quelle hotrende pe- 
nenon faro liberara mai in eter- 
no .Et coli, comeche ella hebbe 
ditto difparuc.Et per quelli tali 
exempli ma nife Itamele fé dimoi 
lira quanroa Dio difpiace ella fu- 
perbia ■ Et quanto rigidamente 
dalla Tua iulfiua fia punita. Et pe- 
rho chi quella tanta inimteamia 
chchaDiocoti la fuperbia: cou- 
fidetata haurdo iudicio di ragio- 
ne fi fforriara difugi'rla. Et con fé 
appropinquata alla uittude della 
finta humiliraselfupefbo non fo 
Innienre-c-in odio grande dedto 
maanchora dalli huomini diffi- 
cilmente -e- tollerato. Perho chi 
imo! piacere al ereatoretet etiam 
alla creatura cerchi diefTerehu» 
oii!e:bcni£noc niimfiieto. Alrrt- 
men re-crmpoflibile che a !uno e 
allaltro comniunamente piada» 

DE rima Regola-e-Ia medi 
tatiócdella mortcdaqna- 
le fe fa Carta con li debiti 
modi marnuigltoftiriente riunii, 
lia la perfona : laquale inétre che 
cólìdera quanto al corpo: quello 
non edere altro che poliiete e ce- 
nere* che prefto ogni Tuo orna- 
to mancare debbe : frequentan- 
do quella tale conremplarfbneilì 
fa uno habiro per elqualc Tempre 
fi prepone nella méte luaquan/ 
do e-perdouerelàre alcuna cofa 
elfine delhuomo: e il termine de 
la ujra:cr la morte corporale: E co 
coli nò può larbore della fuperbia 
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molto radicarle in quello . Q.na- 
]e-e -quella perfpnachepéfando 
fra tanto breue tempo bautte a 
tornare in cenere itogli darli alle 
pompe del módo;.ille dignira fe- 
coIare:allc fignoriet alle ricchez- 
zc:alla uanagloria i alle ambino- 
ni.Cetcamére-e-impofiibìÌe che 
in una medema anima fianoque 
Ri dui péfìcrÌ:cioe della motte et 
della fuperbta. Cóuienepereer- 
to che Inno expelli laltro. Et ben- 
ché qualche uolteinfiirghiiamé 
taleelationeilubitohauutoel ri- 
curfo al penlìete della morte ca- 
fcanoje ale di ella fupetbiae non 
pnouolarealalra rocca della tay 
gione . Et fe pur per diforatia ui 
fufle uoladoafcela: nó m potteb' 
be longamente dimpararete ma 
co anchora nidificare- Molti fé fo 
nomarauigliati de alcuni fecola/ 7 
ri:liquali fe bora nel mondo ui- 
uenononlodebbe dire t Liquali 
eflèndo heredi di grande rfcchez 
zemaihannopoturo eflèrpfùdfi 
defegnire li inftituti paterni:ne 
le cominciate mercaciei nelli có- 
fueti tralichi:ma più pretto Je ha' 
no fpregiate. E per quello le loro 
mondane fuftantieie terrene tic 
chezze.rono molto diminate et 
tornate indn'eto.A quefh tali huo 
meniretu glidimandalSdi que 
fiodifprcgio quale fufle la cagio 
neitirirponderebbenoche loto 
hauendoin breueatomareince 
nere:nonligioua con fatiche :có 
fiidori:e con graui pericoli della 
falurecógregare er augumétare 



mrernbcni\OòRadonehccome 
quella bene cof ideata morte ci 
la difpregiare tutte le corrupribi* 
li e rranfrcoric cole : fimilernenre- 
amchoràafàacquiltarc la burnir 
lìra-.et acquetata augumé tarla et 
conferuarla tanno alla fine. | 

[^^^S^lchc limònio tutte 
gy|3|aft^|le fue oparioni aud- 
;i che le corniciale 
B^jJi^Mjuogii bene exami' r 
ES*±^^/n are eruedere qua 
le fu il fine di;qu e ]l e : cxépli gi a- 
ria.Tuuoicóponere uno libro. 
Prima uedife tu defideriqfto fa- 
re pacquiftare rande humana co 
me p eflèr tenuto dottcser fanro< 
Efeconofcieflèrmofìòa tale ef- 
ferropqueftacaiifainó cópone- 
re quello librcspche la uatiaglcv 
ria /e-quella che ti moue,cr cola 
che fainó può eflèr bona: ex quo 
la intérione e catiua.Ma fe tu có* 
prédichetuuoglicóponete tale 
libro:nóperacquiftac alcuno hu 
mano fauore di mondana gloria 
ne ultimamente per confeguire 
fuftantie terrene: ma folamente 
a gloria del Signore et ntilitadel 
proximo-Allhora poifegtritare la 
impre(à:perche lopera tua uircuo 
faemeriroria apreflòa miflérdo 
menedio.Ma nota che non lòia- 
mente bifogna Mate uiguate nel 
pricipio:nia anchora nel mezzo 
et nel fine de dieta operartene t {> 
che qualche uolta la perlona co* 
mencia con oprima intenrione: 
ma 
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minelproeeflòforrilnìente fein- 
termette la uanagtoria : laquale e 
tato fonile uencno che i i ijogi ii Ig- 
eo fàcilmente penetra .Et chi non 
continuamente attento tace 
uolte cond ura una laudabile ope 
laal fine:che non fia di tale dia- 
bolico ueneno infera. Etfe pur 
cldimonionon haia potuto con 
laminare il principio «il mezzo 
della ditta cofa al m anco quando 
farai al fine di quella con honore 

fieruenuto. Eflb moneta molti a 
andarti et per diuctfì modi ti re 
duratale btiie operaia colàmol* 
teuolre a me moria: accio che poi 
al manco tu per elfi tanto lauda' 
ta opera thabbi infuperbirte et 
compiacerti di ha uere operatori 
10 egreggianicie.Perho-e'neceli 
farioche le tue m'rtuofe operenia 
di ad obliuioneter pur quido fen- 
da tuo uoler ri tornerano alla me 
te:allhora da gloria àChriftoIe- 
fue fra re fteflò dirai: queir a ope- 
ra Iha fattaci mio lìgnoreet io cu 
Iatepiditaenegligcnria eimpcr- 
fetrionelho più pretto maculata 
et (iuta imperiai 1 che megliora* 
ta quello che ce de buono: rutto 
lo attribuita) al mio Dio perche 
tutto-e fuo.ma quello ce flato de 
imperferrione tutto-e- mio pche 
tutto fono impferto. Ricorda ti an 
chora in quella regola de non fa- 
te alcuna fingulanrai ma iUidia- 
tidinonciTeredilcrcpantc nel ut 
uere: nel calciare: nel ueftìre set 
nel parlare da quelli die fono ho- 
menida bencE fempre fa che tu 



amila mecUoctiraetfugila extte 
mira t p:rho che ci mezzo per el 
continuo ufo non daadminiltra- 
rioue:maloextremopcrefTer in- 
Confucio fempre-c- con fiderà to: 
C'ièmptcdachepenfaree che di 
reallabrigada.Etperho li morali 
Philofophi tanto comendauo il 
mezzo e uituperano lo exrrcmo. 

^—-^ Vodedma et ultima 
X Regola -c-cóliderarc 
I I tutte le caufe:dalle q> 
Vf le poniamo hauereoc 
catione de humiliarfi etellère in 
quefto limili al pauone:elquale p 
hauere le auree et occhola te pen/ 
ne quelle in giro ex ceudedo mol- 
to fìuanaglotia et infiiperbifce : 
ma poi quando guarda li fuoi ne- 
gri e brutti piedi fubito di dolore 
ex da ma et abbaila le ali e tutte fc 
Immilla .El limile cóuiene che la- 
damo noi: liquali benché fin ma 
dinatura nobeli etfópra turti gli 
altri auimali:niére di meno deb- 
biamo confiderà» la mileria e ca 
lamitanoftraedaquelli pigliare 
occalionc de humiliarfi. Et nora 
che in tutte lecofertouare poflìa 
mocaufe dehumilitafe diligen- 
remente da noi fono confiderà e 
et fperialmente eleuaudo la mc- 
te^noitra alle fuperiori cofe.In- 
clihàdo li occhia quelle cole che 
fono fotta di noi t a quelle fono 
denrro in noÌ:etaqueÙe fonocir- 
ca di noi e contta di noi. Confi- 
dcraudolecauferopta di noi. In 
piurmJi fiamo indutti alla liu- 
D 
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mflita.Prima per uedere !a omnì- 
potcnriaeladiuinaiuilitia appa- 
recchiata a punire li peccati ncr 
ftti:et alla generale uendetta delli 
cattiui (imilmente effère apparec 
chiara a deprimere li fupbi et exal 
lare lihumeli. Deinde per uedes 
f e che el figliolo de Dio tanto fi e/ 
humiliato nella incarninone et 
paffione. Onde dice Augoftino. 
Confondaffie uergognalTi limo- 
nio a diuentare fùperbo: córiafia 
chehumile e ballò fe-e-fattoidio. 
Mafe quelle cofe che fono folto 
dinoi cioè manco degne di noi: 
confidcraremo come fono tutte 
le cofe mondane mancare di ra- 
gione: certamente in tutte quel* 
ktrouereroo catte de humeh'arfi 
Et prima nella terra che fra tutti 
lielementi-e-ilpiu uileipenfa che 
mquellapreftohabbiamoariioi 
nate . Onde al terzo capitolo del 
genefis fi dice. Nel fudore del uol 
to tuo mangiaraidcl pane tuo in- 
finoche tu ritorni alla tetra della 
quale formato fófti. O_uàdo adó- 
chetuuediJarerrapenfa diuede 
reiltuocimitetioet la- tua fepol/ 
tura : er penfa che quella laquale 
adeiromfcalchiprefto farà porta 
fopra elcapo tuo.Ité ueddi quan- 
do di quella m hai bifogno;con- 
riofia che effa fi fuftenti : ci fe lei 
fapriffe come fece a Datan et a 
Abiton uiuo defcenderedi nello 
inferno:quellati pafee mediante 
le lue'produttecofetcomegranot 
herbc:,itboii:pianre&c.Et fe lei 
non Tuffe predo di fame petùefti 



e fe non mfleiiole.fue legne Tubi- 
lo fa tedi dal f ed do opprefiò. A t r 
tendi poi lacrc feti eia ilquale pur 
una hora nò potrefti uiuere . ! m • 
peihoche fe continua mente non 
folle el core ruo dal refrigerio fuo 
creato: ptefto farebbe dallo calo- 
re intefiino fuftoccato. Se laere 
d'ihiento freddo fin commofiòte 
da inroller abile afflitrione:e quan 
do-e-in effetto de p ernie ntfecoe- 
competi animali:! e herbe et alla 
morte códuceogni uiuére-Sc ina 
caffi dellacqua fatefti più brut- 
to de uno mie porco:et la tetra fat 
ta arida niente produrebbe et co 
fi mancarefti per la fame. Simil- 
mente mancando el fuoco non 
potrcffimo per freddo epliindc' 
cofitcibilongo tempo prottahe- 
re la uita noftra . Oltra di quefto 
penfa che el fuoco-e- quello che 
ha affligere in eterno lifupbi pec- 
catori. Et perhodice uno denoto 
et antiquo Dottore . Ohimè co- 
me-epodi bile che fe infuperbif- 
chi el faciiiorolohitòmo : concio- 
fia che già alla punitionc fiia-e- 
accefa una grande fornace.Sico- 
me dice loEcclefiafte . La uédet- 
tadella carne delloimpìblarael 
fuoco et ci ucrme.Et nel Deutoro 
nomio anchora-e-fcritto . El fuo/ 
co-e-fuccenfo nel furore mio ci 
arderà infino alle nouiilìme dello 
«nferno.Confiderando anchora 
li fiori delli campi : li animali del; 
latertailioccellidelaereselipefci 
delle acque : da tutte quefte core 
habbiamo grande occafione de 
Immillai fi 
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immìliaili; perche epfi dalla nani 
ra paieno più fa notili che noi : li 
fi ori fono più odoriferi che noi ere 
fcano et uìueno tenda loto f an- 
ca. Li animali fono dalla natura 
meglio ueftiti che noi: lìquali na' 
fdamonudiet conuienlìmendi' 
care li noftrì Detrimenti de epfi 
animai' .Lipefci fènda piedi fo- 
no più uelod che noi .Li occclli 
nel canto più fuaui ueftiii de piu- 
ma nolano per kcre:e noi mifeii 
perla nofttagrauua habiranioiu 
terra infieme con li bruni anima- 
li.Comc adonche fipoftiamoui' 
ruperbircne dalli elementi intan 
re prerogatiue fiàmo fuperari .Et 
limilnience dalli iirationali ani- 
mali. Come dal cerno nel corre/ 
re„dal porco nelodire i dalLupo 
ceruieriedaLaquila nel uedere: 
dalli cani et auoltori nel odorate: 
e dalla Simianel giiftare:et ft con 
do alcuni dalla Ranca nel rocca' 
re. S e pen farai el corpo tuo te tro 
uarai molro abietto e uile . Se te 
raccordi della tuaoriginemoi fia- 
mo concepii in peccati con putte 
tudineefetorimelle tenebre nu- 
triti et con dolore parturititnudi: 
debili: et piangenti ufeiamo del 
utere ma terno. Nella uita accom 
pagliati Tempre fiamo da moire 
mi lene . El fine noftro-e-piii de 
. ogni altra cofa tenìbile e fpauen- 
tofo . Come non te ninnili adon' 
che pia carne tua laqualcc-imo 
faccodeftercoicibbo de uermi: 
materia de cortutione: fubictto 
depafltofieiet caufa de damnatio 



ne.Ne Uaiii ma noftra anchora ri' 
lionate niu molte caule de bum i 
lira * O che tu fèiin peccato mot' 
tale o in flato di grana . Eflèiiuo 
tu in peccato mortale fèi in più 
deteriore flatochel cane e che o' 
gni altro uile er brutto animale: 
exquofèiobligato et debitore a 
doe morti: doe alla teniporaleet 
alla eretnale:et quelli folamente 
alia corporale. Itemfei obligato 
alla miferia della colpa e della pe 
na:ma quelli folaméte alla pena: 
ma tu me djraiio non fdo eie har 
ucre alcuno mortale peccato nel 
l.i i ìim 2 mìa perho mi pollò glori* 
ate die .lo re rifpotido che tu non 
faipec quello di eflète fenda pec 
caro . Come dice Salomone non 
feia lhuomo fe-e-degno de amo/ 
re:ode odio.Etdatoeriamchetu 
lape Hi di mai non hauere mortai/ 
niente oftèfb il tuo creatore! per 
queflononte puoi infuperbire. 
Immole ben confide ti haimag' 
giore cagione de h umiliarti: per/ 
che non feiai fe p (èuerarai in que 
fio buono propofito flato iufino 
al fine;ct lei a maggiore perito/ 
lo che ninln" altri. Ctuinti hanno 
feniiro al lignote feEtaura erotta) 
ta aum:et poiinuuo momcto ha 
no perfo ogni colà. 0_ue]la fante» 
padre lèxanta anni uinfe lacarna 
le tenrationeiet poi mirerà mente 
cadde nel peccato. Origene fu e/ 
Ieuariffimo:dottiffimo et fantiffi- 
motmentedimeno cómunamen 
te fi crede efiere dannato. Salo- 
mone fu làpientiUìnio : et deuor 
D ìi 
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rifilino: niente dimeno molti ere* 
denofìa damnato nello inferno. 
El limile de molti aliti dire poffia 
inoiliquali Dio ci hapolliiriexé- 
pio accio che come dice Grego- 
rio. Non hauendonoi de meriti 
noflrila certezza -. fi conferiamo 
Tempre in una cetra grada della 
humilita. Pcfa anchora che eflèn 
doimaie ftatopet graria de Dio 
quanto lei negligente al fate frut- 
to et al uolere perficere nella ui- 
ta chriftian a. Có fiderà con quan* 
tadifficultadfei matenuto iqucl 
loftatoinfiuo a qui : uedi quanto 
facile-e-ilcaderetequàto propin 
quo (ci alla mina i per una mini- 
ma parola qualche uolta perdia- 
mo la patientia.Et per una picco- 
la temanone quilche uolra (e cai 
de in grande peccalo ; lafcio tanti 
inimici quanto li abbi amo tu fi bili 
et hiuilìbili:liqualicittrrjgularebf 
beno cento uolte il giorno t le la 
diuina mifericordia non ridifen- 
defle-Onde fi dice nel Trenoro al 
reno capitolo. Mifericordia do' 
mini quia non fumus confumpti. 
Molto anchora ci humiliano gli 
aflànnieguaiche uediamnnelli 
noitripximì:alliquali fiamo tut- 
ti parimele difpofti: molti ne co- 
gnofcoleprolhmolri ciechi :aflài 
infermi «imbecilli: molrimendi 
dicie poueriiluno piange li mot/ 
ti figlioli: lalrro geme che-e-fleri- 
k e non ne può hauere pur unos 
lalttofe tributa che glie ne pare 
hauere purtroppo: che-e-pouero 
Ti muore di ìameichi ha ricchezze 



c'pienode affanm'tchi-e'uibdito 
(la in dmoreiechi'e-fignorenori 
ha mai bène, (Xuandofei fanoet 
in profferita Janima tua perieli* 
ta perche de Diononte ricordi» 
maquando fèi infermo el corpo 
tuo conia méte e^fempre afflitto 
fe hai doni e grarie dal fignoreifei 
fempre con fòfperroet tiinore de 
perderle:etnonfolamére de per- 
derle ma anchorahauerea ren- 
dere ragione p quelle: felèidalla 
diuina grafia priuato cioè che tu 
fia in peccato mortale:non'e-pof 
fibile che habbi mainerà confola 
doneiconciola che per quelli fei 
giudicato* alloinfèrnaleflipplicioj 
Vedi adonche come puoi eflère 
fuperboihnaeiida tu da ogni par- 
te lifh'moHiudutti'ui alla huniili- 
ta.Gràde marauig'iacerto-efche 
tante occalioni de abbaffarfi et 
auilirfe non facinolihuomeni hu 
miltiDer quello exclama il dino- 
to Bernardo. O ftupenda uanita. 
O marauigltofa fatuità de cuore 
humanoli cui elad defiderii e cer 
uicofimouimeminonpuodoma 
te tanta materia de humilirame 
tante regole ballano a remedia- 
re cherion fé infuperbifea la ter- 
ra et cenere. Tu hai dodice regole 
mediante lequalc con lo dittino 
auxilio hnuèrai quello thefauro 
della fantahumilita: fempre pet» , , 
ho tacendoci fondamento nella 
grada del Signote:dallaqnale o/ 
gtitnoRranirtu procede hora ue 
diamo li fuoi gradi. 

De dodice 
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«LDe dodi» gradi dell a humfli- li uuole inrermerrere. Et per aue> 

uoppofitialli dodecegradidcl- flouieneafareingijriaaiiptoxi. 

laniperou. Cap. Settimo Imperché a quelli fccodo d fuo 

r i ^j- r a- * ludirio gli pare eflèie fupcriorc 

ELglonofo corjfetTore fanio niemecurandoliiera fe noce ex 

Eeiiedcrtonella Ola regola quopcriiigeiiiuallialttui fata fi 

aiugiiadodecegtadidehu- fmeiiticali proprii. 

milira-Erilgloriofoetdiuoro dot ' 

rote ranto&tmtdo allegria do- t. Eeondo grado de hirmuira 

dece gradi della iuperbia oppoli e-parlare puoche parole : et 

dilli prefan dodtce gradi della 1, ucll eilaiioralioneuoleenócon 

hi.imhia.Errumquclri conrrani clan 'ofa uwe cioè nel parlare no 

gradi breuememe uogliodefcn- lere la uoce : perche parlari 

uere araoche fecondo la renréria cjb l a uocc ak:l , d/fupe,. 

delPMoroplio.Oppofiiaiuxrafé bla : lo lmmSe & ^ 

pofiramagrselucefcanr. n °V decofeuaneileggiere e rrali 

r,~ j j„ . ^"f-Madicofegraui pem'nen- 

PRirnogrado della humih- n a l a .,d e de Dio i fallire propria 
ra aiSgnaroda finto Bene- ™croa unita del proximòi e più 
detroccon lo cuore e con P eitodelìdcra de afcollate el c5 
loperaftnipredimoiirarehumi- Paguoclieeirereafcoltadoietufa 
Ina con nocchini tctia fin . volc nel patiate la uoce baffi . Conila 
infeiireilfaiitocheilpntnogfa- quello grado pone fanto Bet- 
dodehumlliiaenellefue opera- nardoiel fecondo grado dellafu- 
rioni mai non dimolrrare fegno perbia ditto leuita demenre.El- 
diliiperbiaimachciiiitiljmoiex quale procede dalprimo grado 
mnfeclii getti fiano de humilita e della Oiperbia.Imperlio che qui 
dimaiifuctuditiciemaximamen do la peitbna noive- aeetauala 
leelguardaiccon II occhi baffi: circa la cura de fi medefimo con- 
non porrare ci capo elato: nò an- fidetaudo curiofamenre la uira er 
date conci collo torto come fan- licolhiinidiqueltoediqiielloca 
no II Kpochiin. Corra quelìo pny de in una cerra leggieref za et ih» 
mogradodehumilira mcnelan dabilira de animo .' Et radendoli 
roBernardo.EIpnmogradodel Idda alcnhiencrefiiperaiofene 
a rupbiacliiamatociTiofita : per duole er-e dalla inuidia coniami 
Iaqrralelapetronarupba in ogni nalo. Ma fé confiderà alcuni al- 
loco doue li rrouafta con el capo trialiiieiTerEinferiofipef uuacei 
eretio:conleotecchierefe:conli tauana excellentia piienlmenre 
cechi uagabondiiogm cofa uole nellafacriatunofirifchiaraipho 
oditceuedereunrutrelefacendc qualcheuolra parla puocliecore 

D iii 
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ma inique et mordaci epche uni- 
ia pur affai cofe ma inutili et ua< 
ne.Horareritacofe degne de ri- 
Ibiet horacofe de pianto: ma ferri 
pre le parole lue prononcia et prò 
feti: ce fenda ragione. 

£yL terso grado de humilita 
\X,e nóeflere facile al rifecioe 
non ridere diilMiitameiite . Alf 
tracofaeridere rempe ratamen- 
te con modeltia:rioe moftrare la 
faccia allegra nelli tempi comic 
tiienH:et altra cofa e alciare la uo 
ce et eflt t troppo proni pm a quel 
lene ridere fuori delli opportuni 
tempi- Dice el fapiente Ecrlelìar 
itt'co.Elrifoabonda nella bocca 
delli ltolii-.etanchoradice elpaz 
zoexalralauocefoa con rifìdillb 
Imamente: ma Ihuomo fauiO a 
pena che ride radi a mente. Con' 
rraaquelìopone fanro Bernar/ 
doel terzo gradodella fuperbia 
n^mùiatoineptaletìriawhe nó et 
altroché il icpta meni e ralle grarr 
fi.Onde dice fanto Bernardoche 
la proprietà delli fupcrbi-e-fem- 
pre appetire le cofe allegrc:ct fu/ 
gire le cofe trifte et melancolice: 
fi come conlirma quello fapiéte 
che dice El cuore delio fluirò e do 
ue fi rirrqua la lentia. Etperho 
quello miuole piangere e nó no- 
ie intendere le laudidel proximo 
perche da quelle nonne piglia fe 
non pcna.Ma alle fueproprie air 
tu et excellentia continuamente 
fi riuolta acrioche di quelle inep 
latnentc li poffi [allegrate. 



BL quarto grado-e-el tace» 
re'infìnoalla interrogario/ 
ne rioe la tadtumita feti' 
eia parlare in Tino che tu non fìa 
d iman dato : pe r queflo fe denoti 
che lohumileiió parla ttolonric 
ri:etfuopropndtoede non mol- 
tiplicate patole fe non quando fa 
dibifognoiet più gra*o li farebbe 
che unaltto parlane in quello na 
po tunocarodiuriliiaiche lui ci) 
quale parla fforriatamente t cioè 
checonttrerrodalbilbgno edal/ 
la necelfi a eturili'a che altrimen 
tenonpatlarebbe. A quello gra 
do li oppone la iaftariaiche-e-ua- 
tarfi et extoilerfi con arroganre 
et fiiperbe parole . Etfempreuo- 
leteleftie uirtii parlando publi/ 
caretet accioclie le fue maggiori 
poATuo tpparere:fpeue uolte co* 
mindade iwuperarc H altri co- 
me fece el Pharifeo qu-ido nella 
Tua orarione dille. Signor io ti rin 
gratiochebnon fono come Hai 
tri huomeni taptori: elari: fuper- 
bimiaio digiuno die uolte nel 
fabbato:la decima do de tutte le 
colè che io pofiedo. Sempre deri- 
derà haueteliaudiroriiacdoche 
fia audita la fua doitrinaiacrioct» 
lìano ititeli li fuoi alti cnccrti. Ac- 
cioche la grandezza Tua manife- 
fta a ha. bel fi parla delle fdenrie 
uuole moiìrare hauere uedura 
ogni cofh.Q. ni ritocca il reftamé 
rouounetuecchio. CLui ri ferita 
le antique er noue hiftorier it ila- 
no le fcnientie : fi moltiplicano 
fejicia utilità le paiole ! non fi ca- 
ia de 
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ra de mugnaie ne di giouaie:tna 
a lui bafta elTec tenuto dortoe fuf 
fidente huomo.Sel D ipatla della 
religione e della uira fpirirualeifu 
biio ti efee alle unioni; al li mirabi 
ufogni:etallediuine teuolurioni 
lauda lidegiuiii;uinjpeta la gola 
iòpra tutto exaka la orazione . Del 
la patientia della humiiira et de 
mere le uicru pie nidi ma mente et 
uaniflim&mcnte difputa.E fe pur 
di fenóardifce parlare al manco 
fi uan ta della fua religione: eh e ha 
habnei piufaurichelaltte:piu ho 
mini dotti e più fcientifici.Er an- 
chora efìer la Tua religione più au 
fiera delle altre:et e fiere Hata fon 
data i fu le radici del fpiritofanto: 
echeillorohabiroepiu fantoeft 
ejllodejli altri. Q.uel altro esalta 
la fua fameglia ci fuo (angue et li 
fuoifratellùpadrieparét'iche fa/ 
no ftmpre itati gradi maeftti più 
ricchi: più nobcli et più genetofi 
cheli altrùtuttiqlri et limili par- 
lari fono di iaétantia e di uan agio 
ria.Nó nlegopcrho i cjlche cafb 
efler utile imo necelfarioe meri/ 
torio il laudarli come Iacea fruito 
Pauio:qnadolipfeudie falfi apo 
Itoli fe u ione ano con tra di lui. Al' 
Ihorafanto Paulo p dimoflrare 
la uerita e p utilità defpximo che 
no folle inganatodacjìli (allupo 
Itoli fi lauda ua fi medemomaui- 
fcftadole alteuiijonie reuelarior 
ni che gifi.xiiii.anniauantihauea 
hauuteibéche prima maino Ina- 
urili: publicaieie cofi de moire al 
tre laudi fi laudaua fanto Paulo le 



quale colè lui faceua sfortéttaniè 
te:e la gloria tutta reta ma in dio 
fiche el fuo parlare non era per 
iaftannatex quo non cercaua la 
propria cxcellenria. Imrao dop' 
po le molte laudi Ibrtogionge^ 
ua qualche fua palfione per hu- 
miliàrfc . Come quando di'ccua. 
Acrioche la magnitudini: delle 
reuellationi nó me in fune i bile] ii 
mi-e-ftato dato cl-ffiriiolo della 
carne mia:Iaugelo diSarhanai p 
collapliizarmi &c. In quo qua» 
io grado mi fono alquanto trop/ 
po dilatato perche a fiai generale 
e-queftouiciodellaiactaniu:ge/ 
nerale dicoaPreti er a Frati s alle 
fuore ei fecolan : pochi fono che 
fé' lappino da quella fufficiécemé 
te temperare. 

a Vinto grado de humi 
Irta -e- tenere quello 
che ha la comune ob 
ièruaria della reltgioy 
ue.cioe che la'perfona nó fi parti 
dal comune uiuece coniando la 
regola . Et in quello fi parla alli 
relig'ofi:et deuotanì che el uero 
humile fugge le lingulariia ; ma 
feguiraelcomune uiuere hone» 
fto-E cofilifecolari ipublico deb 
benofugirequetla partitura li; a: 
quadoeluiuerecómunee lauda 
bile . Ma in iècteto pollano fare 
quello li piace : pur che (la utile 
e non generi fraudalo . Er non fi 
moni in niunomodo per uana- 
gloria. Cótta quello grado e op 
porta la ringulari[a;e!quale tutu 
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eqii.mdob.perp™ le mone ad 
eccedere e lardare el -cornane co 
ftumebuonodellt altri et itinere 
fingularmente:doecon maggio 
re abftinenriaiconfpccralidegiu- 
nircon altro Arano modo de uelìi 
re.Et turtofa per fare dire de fatti 
ruoì:etpereffèrlaudato:magnifi/ 
cato er exalcato .Et come dice 
Santo Bernardo più gli d'Iena 
uno digiuno fatto quando li al' 
rri cenanoiche fette giorni con li 
alrridegiunatohauefle.Piucom- 
moda gli pare una breue orario» 
ne fatta parriculareméreiche tur/ 
ra la pfalmodia de una notte cÓ- 
tnunecon li altri. Mentre che a 
méta fuole fpeflo tifguardare per 
la tauola accio (è alcuno uede 
mangiate manco . Lui come ui- 
luperofameme uinto commina 
credelmenteafubltrarli del cib- 
boielqualealuiuereli era necef- 
fario.Et piutemi el detrimento 
della glorta-.chel crudaro della fa 
me. Se itedde alcuno più macto 
o piupilido de luitlo ha per ma' 
le e mainò fmpofa.Er perche nó 
può có tempia re anale fiala prò* 
pria faccia (ì guarda le mane et le 
brazza:elealtrepatu del corpo: 
aedo p quelle il color ella grafiti 
za della faccia cóietturatee difeer 
nere ootlt. Alle cofe comune e pi' 
gromiaalle Tue fingiilarira e^mol 
to uclocc.E cofi la fama fua apref 
fole (implici pfonecrefeedequa- 
lelaudanoqllo cheuedeno. Ma 
daqualcaulapcedenonó difeer 
ne no, E mentre che da tali idiote 



petfone-e-laudato: nello danna- 
bile errore e nello infernale barra 
tra petnitiofamente'e-indutto. 

B Exto grado-c-credere e con 
laboccapronoijciarefi eflè- 
repiucheturrilialtri uile.Onde 
queftogrado contiene doe cofe. 
Prima cb la pfona habbi nelcuo 
refuouno fermo credere che lui 
fra el più uile : et el p>u da puoco 
huomo del mondo. Secondo che 
quello che lui fermamele crede 
iiellofuoiiiirinfecoiflndiotalodi 
chi conia bocca . duello amhc- 
fe con el parlare -e- puoea fatica. 
Etmoltilofannonon per humi- 
lita che loro liabbincma petpa- 
reredelianetehuniilita e benché 
apparentemente nioftrinodi uo- 
lerfi anilire. Niente dimeno nello 
intrinlèco loro non credeno ede- 
re ueros quello che loto dicano.Er 
de tale dire ne allettano laude hu 
mana.Et fé credefleno quelle tali 
parole efiere reputate ucre«c che 
per quelle fuflèno tenuti huotnef 
ni da puoco nó le ditiano. A que- 
llo ptopofito recita tale esemplo. 
EldiuotodottoreGiouanni Gec* 
foncancelieti Parifienfe nella fua 
lbmma.Onde ftriue uno Tuo fer/ 
mone fano pei la (bienne feda di 
Tanto Anronio.Et dice cofi. Piglia 
leoauditorimcim tanta feucria 
materia-.una faconda er piace uo- 
le narra rione .Era una donna rin- 
chiufa . Allaquale per una picco- 
la feneftrella fetuiua la fuaancilla 
molaueiuuano auedetc quella 
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tale cofatparte per deuotÌone:par 
te per curiofita et alcuni per corti 
paflione di uedere mia donna rin 
chiufa e murata . Haueua quella 
ore fata donna con liietudine con 
fiocchidemifliconlauoce rauca 
edebiletcófmgulritfofpiriset pia' 
riichiamarfì la prima peccatrice 
del módotetdlère indegna, 1 *' ue 
dere illume del cielo per la molti' 
radine di pecraiifiWieper le ini 
quirate Tue arfirmaiialeieuerfi tal 
m?terinchmfa:cnme quella che 
non era degna della luce del Iòle 
la fuafantefca odiua rpeflb quelli 
tati parlati. Accadendo uno gioì • 
no clj cerri huomeni erano a quel 
[oluocoucnuti per ui ricada: e di' 
mandando loro alla ferita: quello 
che la patrona fila rinchiufa facef 
fc.R.ifpofeefla Tema dicendo. 
Afpetrare uno puoco i perche io 
credo che lei fi ripofi . In quefto 
mezzoche coftoro afpetratianoi 
parlando con efla funerea li di- 
mandorono quello che li parete 
della parronafua. Etleirefpondc 
do di(Té:che unlete noi che io ue 
dica;que(ra mìa madóna rinchiu 
faifaprari che ella-e-maggior pec 
carice che calchi terta.Et'ei ma" 
tauigliaperlefiie grandi iniqui/ 
ta che la terra la foftenghi .Stan/ 
do efla murari con le orecclrie re 
fé per odireiièntirele parole della 
feruas e fubiro mona con furore: 
apprendo lafeneftrella fuperba/ 
Biemerirpuoleitu te ne menri ut- 
Iilfima:tu te ne menti ribalda in / 



cantattice. Imperhoche tofano 
donna da benerenon cattiua;co* 
me tuiedi migliore uita dire.Ma 
la lèrua non manco unatàgace et 
acuta rifpofta difTepregoui p uo- 
ftra fede o madonnaro ui feoro- 
ciate e non ue turbare : perche io 
credeuo che uoi inaino a qui haue 
ire ditroia uerita:quado uoi tante 
uoltedice(ti:cheierila prima pec- 
catrice del mondo et tate altre fi' 
mili parole. Allhora non feppe la 
miferafupba murata quello che 
fi rifpódere e tacqueiperho torna 
don peopofitonó balla adauQir' 
fe conia bocca ma cóuiene chel 
cuore non fia difforme da quella- 
Cótta quefto grado de humilita 
pone fanto Bernardo el fexto gra 
do della fuperbia nominato arro- 
ganriaperlaqualeel fuperbo ere 
deognicoCafauoreuole ebe ode 
di (è medefimo. Et lauda tèmpre 
lefueopere.Etnòcofidera lain* 
tentione propria laqualce- pra- 
ua:etdìfemedelimopiu crede a 
lialtricheafiftcflb.Tantoche da 
tofiaindotioignoranteemal co 
Irumarapcr el ditto dellr attraili 
quali luiin quefto fellamente ere 
dcjfi perfuade eflére dotto: fauio 
et molro fanto . Et ogni cofa che 
glie dalli huomeni attribuito a 
laude iiion-penfà che efli ilanoiu- 
gannati per la beniuoleuiiao per 
ignotantia o che tali cofe dicano 
per adularlo e per compiacerli! 
maallifuoi meriti arrogatemele 
mtte quelle prerogaiiue aferiue. 
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f-y Ettimo grado-e-a tutte le 
i7 cofe indegno ei inutile repu 
tarli e con te il irli: cioè che la per/ 
Iona c tedi nel cuoi fuo:e coli eie 
dédo con la bocca fipiQiióui nó 
e fiere idonea ne u.ile alti officii al 
liqu.ili -e' deputata tue alienerà 
le altre core de qualóche manìe' 
lefifianoictmaximeaquelle de 
miflèr donienedio.Et a quello e 
oppolìtod ferrimo grado della fu 

Ìierbia ditto prefonipiioneilaqua 
e nafte dalla arrogHua.Iniperho 
che come dice fanto Bernardo, 
duellochefiperluade excelleie 
eiauaciarelialttipnidi feprefii- 
mc et» delli altri. E perho Tempre 
«itole federe el primo nelli con/ 
néri nelli còligli el primo-ea tif- 
ponderetc fenda cflère chiamato 
mene e feiiria eflèr màdatofe in- 
noni ette: le cofe ordinate di no/ 
uo riordina et di nouorifale cofe 
lequalc fono fatte, vlualóche co 
ftcheluinonhabbifaira neordi 
nataipeufache non fia rettameli 
te fatta; ne egreggiaméte ordina 
• ta.Et quando dal fuperiore glie 
alcuno mediocre officio importo 
fifdegua er fpregia tale officio: 
perche gli pare eiTere fbmcienre 
alle maggiori cofe ecapiuimpor 
tanti officii: et exiftinia efiere iu- 
coueniéte che uno tanto huomo 
quale dui in il baffoexerckio fia 
occuparoe petfo. 

OTtauo gradoe la cófcffione 
de proprii peccatitele* che 
apertamente et chiaramente fi 



manifellialuoghiet tempi con' 
ueuiemi li fuoi difetti et manca; 
mèli . A quefto-e-contrapolìolo 
ottauogtado della fupetbia dìrto 
defcnfioiie de peccati tper laqua- 
le el fuperbo in moiri modi fa la 
fua excufatione nelli peccati. Im- 
perilo che qualche uolta uolédor 
fiexcnfatediceionou Iho fattoi 
ouero dice io Ino fatto ma uoglio 
mantenere haucre bene fatto. 
OfepurcóTcfla hauere mal tatto 
fmtriuédo dice non hauere fatto 
molto male .Et le pur glie fforria 
lo confefiàre hauere tatto grande 
mal e; a 11 hot a dice e (lète ueto:ma 
mbitofortogiongechenon loba 
fattoacatiiuofme.Efe ultimata/ 
mente anchora della imeniione 
praua come Adam et Eua fu con 
uintotallhora per ultimo tefugio 
cerca diexcularfi conci dire che 
ralecofahabbia fatto per effere 
flato da altri con perfuauone.in- 
duvto. 

Onogrado della humilita 
JL 5 afiignatoda (àuto Benedet 
tO'Cper amore della obedientia 
nelledureetafperecore abboz- 
zare la patientia. Vuole dire qua 
do ce comandato cofe difficilitet 
grani che patientemente obedia 
mo: et noi ante méte dice cofedif 
ficilùpche obedite nelle cole leg/ 
gietite facile cofater ìiii non confi 
fte molta p temone set tale obediè 
ria -e- coni m une a molte petfo- 
ne non molto huniile ne mol- 
to fondato nella uia de miffer do- 
me nedia 
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menedio. Aqueftapfetrionede 
Ih u milita impugna el nonogra- 
do della fupbiaichefidice umil- 
iata enti lcfiloiie:Jaqu:ile-'e- molto 
piti pericolofa che nó-e-Ioftinata 
excufarione.Onde-e-da fapete 
che almi li 'qua ndo de qualonche 
peccato fono reprefi cognofcèdo 
the defendendofi non farebbe- 
ro perfètta mente creduti trema- 
no unopiu fonile argumeiiro di 
defenfone : quando refpondano 
parole de fallace ofcfììone. E que 
Ili tali non foiamente non excufa 
no el peceato.Ma loro medefimì 
la loto colpa augii menta no et ag 
grauanoieconla tàccia dentina: 
con el corpo tutto bum liuto e có 
alcune (lordate la eh rime*- in rer- 
rompedote pofibnolauocescon 
li fòrpiruer le parole con li proprii 
pianti con fèllà noli peccati aloco 
opporci . Accio che induebino al ' 
manco a credere che tale con fé f- 
fione fatta fianon per uerita t ma 
perhumilita g:ande:er coli tàcen 
do fòrtilmète urnganofottoque 
fio tale feto colare a defendete 
la propria colpa -Etaprendo o- 
ueromaniféftandoquella lauen 
gano a coprire. Et molìrando di 
uolere col peccato loco fia credu- 
lone tenuio grande lo fmiinuVca- 
no con la apparente humilica. Et 
per queffofi denota quanto glo- 
n'ofa cofi fia ena uirtu della fiumi 
lita: con iaqnalc la fba maledetta 
inimica fuperbia fi ftorcia dico* 
ptìcre:pernonmancacede lepu* 



tationemede horior appreflb del 
lihumeìi. 

^p»Edmogrado e-che ri Cotto 
^-'meniallituoi maggiori per 
amore dedio in tutte le obedien- 
tiechete impongano. Impetha 
chelaperfòuaqnando fa alcuna 
exceptione nella obedienria dir 
moftra non effere perfetta nella 
humìlfra . A quello fi oppone e! 
decimo gcado della fupbia chia 
m aio rebe 11 io ne.E lq uale - e-q ua- 
dola perfona che fimulataméte 
ha confeuatoel fiiopeccato:efien 
doli importa la penitentia e uedé 
do per quello dalli altri efièce no 
tatoc la fua fal'acia eflcr compre 
fa e la Tua laude diminuita. A 11 ho 
ra el cuore fuo rìcèue grande con 
fufione.E perno dinenta impudé 
te e fenza uergognflict come dif- 
peratoruina nella rebeliioueiper 
laq'le recufafarcla impofta peni 
tén'a.E coli come prima arrogate 
méte li fLioifratellideiufohauea. 
Hora ipudcreméte elppriomae 
llrofpregia con lainobedieniiai 

yy Nderimo grado fi-e-non 
li maideleitatfi fate lappria 
uoldta:martudi:iTfìd: cólcédere 
nófblamenreallifuoi equaliima 
ancliora alli fuoi inferiori i quelle 
cofesiiédi eh nó fònoprra allo ho 
nore de miflèr'domencdio E qfto 
gradopuoelTer comune alli reli- 
ginfì ec alli fecolari.f mpechoche 
cóqftogrado de humflita:elpa' 
dee può pl'ormarfe qualche uolta 
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aUauolòta bona deli fuoi figlioli 
cr della fua donna: e delli fuoi Ira 
reUi.E umilmente le donne mari 
datefipoiìànoexerritare in quei 
fio grado: quando p lo amore de 
dio uqgliauopiu pretto fare la uo 
taira del marito non prehcnfibi- 
le die la propria: penlando quelli 
efferli ftatopoflolòpraelcapo in 
luccodiChiifto.tr cofi anchora 
conlbrmaudofi alla nobiltà dclli 
fuoi miiio(i:come delli tamcglùe 
delle lerue.Coniraquefto fi de 
ferine Jouiidecimogradodella fu 
pei bia chiamato liberta del pcc 
carc.Etquefto-e-quandolaper- 
(bna poi che-e-fana ribelle alii 
fuoi luperior i et alliequalidi quel 
li niente più curandoli. Comin- 
cia alcuna de locorijpetto libera • 
mele a farinarc alHfuoicatriui ap- 
petiii: dalli quali prima fe abile' 
nea per timore dclli fuperiornet 
riuerenria delli cqtialixcme fa la 
donnaqiiàdo nóreme ne padre 
ne Diadre:ne fratelli ne marito:er 
ha perfa la uergogna del mondo 
Allhoralamtfdimafi da tuttaa 
faciare li fuoi dilh'w tiri penlierie 
cactiuidefiderii:et non uuole fatif 
fare (e non alia propria uolonta 
diiìormadoli li mpre dalle buone 
uolota delli (boi fupcriori o equa 
li o inferiori. 

ykVodeeìmo grado-carniere 
V^diosethauer Tempre in me- 
n*>r; a timi li^ccmandann ti fuoi. 
e mai alito non pelare che adi'm- 



pire queiti.E mai noncómettere 
alcuno mortale peccato: macon 
tinuaméte cófetuarfe fenda de» 
lit to . Contea a quei io fe oppone 
el duodecimo grado della fuperr 
bia ditto confueiudine del pec- 
care:Iaquale procede dal uuded 
ino grado della fuperbia . Onde 
poi die Ihuomo-e-diuératoribel 
le aUì fuoi maggiori-.et e0i l'ano li 
bero al potere peccare et ha co^ 
mindaio darli alli pecca obliquali 
temibile giudidode dio non ha/ 
no hauuto alcuna punititme ne à 
prehéfione . Loexperimctato pia 
cere uolórieri fi re plica: dquale re 
plicaioalofingaei peccatore era 
tofieguefue cattine imptefeche 
lanima fua liga con la ferrea cate 
nadclladeteitandaepraua con/ 
fuetudine del mal opcrarc.Et coi 
fida fèmedclìmolhomo fifa pre 
gione del peflìmo tarano del pec 
castalmente die abforto nella 
grande uoragine de canuti de fi' 
derieimentiiarofì la propria ra/ 
gione et il diuino timore: nel cuo 
refuoeflòiufrpicntt e matto di- 
ce che non-e-dioiet conléquentc 
mente che non-epurga torio ne 
infèmomc paradilo ne altra uira 
che la prelèiite. EtafBrma tutti 
edere l'olri quelli cheuiuenocon 
il timore de dio contili en temete 
et calbmcre fencia alcuna effefa 
del creatore.Et per quello carni- 
na per km pia uia delpcccatomó 
facendo alcuna differemia dalle 
refe lidie etjJIicitemon ufcren- 
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do ne piedi ne mane dal male 
operare:dal cuore fuorimoije o- 
gnifauarcgola:et dalla origlila! 
la Tua uana e loquace iingnà.Pen 
fa ciò che gli piaceiparfe do che i 
bocca ti na ne. Tutto diuenia ma 
Iiuolo; uauibquo crfadnorofoi 
Et coli come lohumile chee-ac- 
celb al duodecimo grado della 
humilira fa confuctudine del ben 
operare:rnlmétechefenza (àtica 
epena cór-nuaméte cor re alla de 
fideiara gloria del pa radilo . Coli 
pec el córrano quello milèro fup 
bo coftituto-e-polto nelduode/ 
cimo grado della fuperbia ! perfa 
ogni ragione: cxpullb ogni timo; 
reifcacciatadafeogiii u agogna 
ucftitofì dal capo a piedi della ria- 
bituale cófuemdine del maleope 
rate.Intrepidoel niefcliiuocóti/ 
nuamente fettina alla horrenda 
morrc dello interno. O mifera co 
ditione.Odeteitadagenerarione 
Opefiimi huomeniìliquali fenda 
alcuno impediméto ramo fettina 
re alta morte. Hai intento li gradi 
della fuperbia oppofiti alli dodeci 
gradi della humuita:liquali i bre 
u ita replicando fono quelli. 

CGradj dellaHumilira, 

CPrimogradoidimolhare hu- 
milira con el cuore et con lopera 
e con Hocchi baffi. 
(CSecondosparlare puoco et ra* 

Ì;ioneuolmentc con uoce humi* 
e e balìa. 

4CTci;o; nu efier, facile al ridere. 



CCiiartoiraeercinfmocheno» 
fei interrogato. 

CQ-uintccoblèraare elcommtu 
ne uiucre della regola. 
HTSexto s credere et dire fé efière 
piuchetuciilialtri urie. 
CSetrimoicredere et confettare 
feeflère indegno a tutrele colè. 
CTOitauoiconfettate li fuoiman 
cimenti. 

CNonoiperla obedientia nelle 
colè dure et afperc abbraizare la 
patienria. 

(EDedmojconla obedieniia fot 
tomettetfi alli fuoi maggiori. 
(CVndecimo:nondelettatfi mai 
di fare la propria uolonra. 
<TJ Duoderimoifempre temere 
Dioefempre ricordarfe de tuni 
li Tuoi comandamenti. 

CO-uefli fono li doded gradi de 
la fuperbia oppofiti atti fopraferit 
ti dodeci gradi della humilira. 

ICPrimo gradodella fuperbia el/ 
fere cutiofo inuolere uedere et fa 
pere le cofe che nó ti apertégano 
(LEI fecódo-.eftere leggieri di mé 
te et inttabileet facile alle diffblu/ 
rioni. 

CTetrioiinepta Jctitia cioè fadle 
al ridere. 

(Cduarroiiactantia Tempre uole 
recnereelptimoadandare et a 
uantarfì, 

CCLuinroifingularira doe nó ef- 
ft re commune alli altti buoni. 
CSexto-.arrogàtiacioereputarre 
da più delli altri. 
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CSetiimcspreTumprione doere 
putatfe idoneo e fuìfìriéte Atuttt 
le cofe . 

COttauotfxcufatioiK oueto de/ 
fenfione delli fuoiptoprii manca 
menri cioè non uolere mai còfef- 
fare de tiaueie fatto male. 
CNonoifimulata cólèflione cioè 
fittamente confettare li fuoi erro- 
ri e non uolere humìlmente cice/ 
uere la correttione. 
(f_Decimo:rebellióe alli Tuoi mag 
gioii alliquali non uuole obedirc. 
(H Vndecimo : liberta del pecca- 
re cioè quàdo fencia timore delli 
fuperiori e riuereiuia delli equali 
fida alili mala ulta. 
CDiiodecimoiConfuetudine de] 
peccareicioe far iohabito del mal 
operare. 

CE t quelli cali fono in colmo del 
inai faie:e fono li piucatriui luio- 
meni del mondo-.e manco fpera- 
ciafi piiohaiicrc della loro fahv 
re che de miriili altri: pere he haiv 
nofalira tuttala fcala della fuper 
bia e piu fu non fe può andare.Io 
ho uoluto quelli gradi in breuita 
replicare caccio piu facilmérepof- 
lino eflère intefi ei mandati a me 
moriaquellidellabumilitaperfe 
guirli etmetrerli ad execurione. 
Q.uelli della maledetta fuperbia 
per fitgitli et deteftarK . Preghia- 
mo adoche ci lignote che cofico 
me ci da graria de leggerli : et de 
fcriuerli-.chc anchora ci predi era 
ria de abbiadare quellidclla hu/ 
miliiaieiugir quelli della fupbia. 



(E Delli dodeci fegni della bum u 
litapliqualifipuo cognolcere la 
perfonahumile* Cap.viii. 

~- Auendonel precedente ca 
< X^,pitolo trattato delli gradi de 
la humilitaier della fuperbia che 
anchora fono fegni per liqualifi 
poflano cognofeere h ueri humeli 
eli fuperbi.Niétedj'menoa mag- 
giore dechiaratione:ione]prefen 
te cap'tolo deferiuero altri. xii.ft 
gninou'ernoiaiidipliquali mol 
ro cuidentemete fc potranno di/ 
flinguerelibumcli dalli fuperbi. 
Maprima debbinotare fecondo 
Giouanni Climaco : che comela 
medefima uigna in diuerfi tem- 
pi ha diuerfo afpertoicioe nello in 
oernonella prima ueramellaefta 
de.Cofi la fanta humilira altri fey 
gniet altre operationihauel prin 
cipio quando lanima fe incomin- 
cia ad inumiliare . Et qiieilotépo 
fi chiama elnoremelquale tépo 
lanima nó/e/elfuo uernoi et altri 
fegni et operaiioni ha nel fuo cre- 
feimento etqueftoe-la Tua pri- 
mauera . Et altre operaiioni ha 
nella fuaperfetiioneetcompimé 
to:e quello e la fua eftadei eflènv 
do pur una uirtude.CXuldo adó; 
che quella fama humilitade neli 
[anima n olirà comincia a fiorirei 
allhorahabbiamoi odiooguihu 
mana gloria e fama : ma con far 
ricaecon dolore perho che an/ 
cho no evlibeta lanima dalli uitii,- 
Macrefcendoqueflaregina del' 
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Je mttuirtittj li beni fatti et opera* 
trda noi reputiamo nienre;ancho 
Ji reputiamo abhominarione.Er 
ognigiocno ci pare': erexilìimia/ 
modiprehenderepiu incarico fo 

1>ra di noi. Et ia abbondanza del- 
e diurne gratie porte inoi da dio* 
reputiamo che fiafopra la noftra 
dignitade i reputandoci indegni 
de quelle grane e perno mai più 
(anima reità difpofita adefierde-- 
predara dal demonio della uanai 
gloria:perche fe rinchiula in uno 
faccodiremperantìa et de picco/ 
]ezza:eriuifta ficura.Er fottogió' 
ge iiprcrato Gìoiianni Climaco 
pallido fecodolauttorita di uno 
(amo c dice . Hauemo detto del 
produrimétodel fiore: et del pro- 
ietto d&qiiefta humilira : laquale 
fempiternalmente fruttifica . Et 
querto dite 'c-ftaco con grande 
mancamelo di parole: perhoche 
a parlate de coli fatte cole : non fi 
trouano uocabuli fufficienrhma 
quale fia la perfertione di quella 
facrofanrauirru uoi che feri de 
niellici del fignore dimandatine 
lui: perno che lingua humanand 
Io puoexplicare et della grandez 
za fua dire fufficientemente non 
e'poiTibile:Eluenerandoer diuo 
to dottore Guglielmo parlando 
nella fua fomma ■ Etfimilmenre 
ci fondato maeftroGiouaniGer/ 
fon cantiniere P arine» fe in pili 
luoghi inficine con lolhumileau 
toredelli fermoni del difeipolo. 
Et il folcirne doitore Anfelmo nel 



libro delle fimilitndini; parlando 
diqueftaegregiauirradieflàpóf 
gano molti notandi fegniiliqnali 
per utilità commune non mi ren/ 
crefeera qui deferiuere : benché 
con altro ordine e con altre paro- 
Ie:pur feruate le medefime fenté/ 
rie . Et nota che pet quelli fegni 
de humilita fipuo bene cognolce 
re aiichora ci fuperbo: pcrdic.di» 
ce Arinotele che. Reflum eli iat 
dex filici obliqui. 

ITP rimo fegno. 

Et. primo fegno adonche de 
humilita'cquadoru amie 
poctidilettionealle balte et 
pouere et abiette per Iòne pche fe 
m nel cuore tuo non fune abietto 
et uile non portelli amare quelli 
che abietti fono. Et diqueflo ne 
affiglia la caufa lo Sapiente quan 
do dice. Ogni fimile ama etfuo 
fimileiperche come dice ci Phikw 
fophoila (imiliiudine-e- caufa de 
amore-.el fupetbofi uergogna pat 
Jareetcóuerfarecóquellide bai' 
foftaioie molto (ì duokeficrede 
uilefangue.etdipuoco patema.' 
to : et fempre uorebbe nedere li 
fuoi affini et parenti ben nefti *- 
ti e fare le mondane pompe et ri/ 
ceuerriftitia nel cuore fuoquau- 
doalcunidefuoi laiciste ricche* 
zeterrene:erdaffialiohumiIe fer 
ui:iodelcroci(ifio. fn quello fe; 
giro h abbiamo ned uro le proprie 
madre adirarle contta Je lorofiu/ 
mite figtioleiquando quellele.ua 
nìt3 mondane c pompofe nelle 
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mile figliole.-quado quelle ie ua- 

nica mondane er pompofe Selle 
hanno uoluto falciare . Ei liniile 
altre fuperbe dónc habbiamo co 
gnofciuredequale più coiilolatio- 
ne riccueno del fuperbo ornato 
delle figliole che dilli minile ue/ 
ftuueniolorchper quello lipoue- 
ri fono t'uggiti : loro parole fono 
exiftimate puocoer de tali la ami 
eiria fugge ogw'uno:per quello 
moiri Rcligioli:baccrdoti:dotiori 
etprelati:uonuogliano l'ano no 
minare le iìirpe loro.Ec accio che 
quelle al tu to in oblivione man' 
djrc [iano: pigliano molte uolrc 
le arme cioè le iufegne oueto ci 
fugelloinfieme co» el nome de 
qualche nobile et generola cafat 
e concerne ditale generofa fami 
glia nati fulTeno : ut ili aiti publici 
nominare fi fanno: quello uera- 
mentee^fegnode grande fuper> 
bia perche non folnmente ha in 
odio Li eonuerfaiione er nmicitia 
de uilihnomeni : ina aochora in 
difpregioethocrore ci nome lo- 
ro: quelli fanno lo oppolitti de 
quello fi lohumile:elquate eflèti' 
dograndefpudiadifarfi piccolo 
ma coftoro eflèndo piccoli fe fiòc 
ciano de farfì grandi.E t cofi hai el 
primo fegno della «umilila et del 
la fuperbia- 

Econdo fègtio de hu m ili*e - 
quandolaperfòna fugge o 
gmgrandczza:comefece Santo 
Ambrofio quando li Milane G lo 



noleuano elegere in epifcopo del 
la cfcca.Et fanto Bernardo et mol 
daini Samifliqualiabhorriuaiio 
ogni alto ftato:per el contrario fe 
gnodefuperbia'cquadola pec 
lonaappetifce fempre cofe fubli- 
mieralte:et fempre uorebbe ef> 
fere ]audato;houof ato:ec magni' 
licatoie cibarli de quelli extcriori 
honon:come fa ci Lupo della ra» 
pita preda:fe ode le predichete' 
fiderà le cole fonili et (pccolari/ 
uetee delle cole utili et morali nò 
fé ne deletta punto: alle cofe cu- 
riofe Un artéro:ma quelle che edl 
fica no la m'inai 1011 li panano pia.-* 
cere:inimoderidequelIiche ara 
li deuote cofe pfìano le orecchie 
atrente:eluerohumile fa tutto lo 
oppofito imperilo che fugge la 
laude come mortifero tienenoiet 
tali blandi (èrmunì non può lolle 
rare de odiretec tempre cerca co 
fe balte etuili:che nano utili alla 
falute. 

WW* Erzo fegno per eognofecre 
I I llaperfunahuniile e-quan- 
do quella uolontiericófenr 
re al cófegliodaltri.E fempre di' 
ma da cófeglio quado-e-pcr fare 
alcuna cofa de importali ria te pai 
re gli gran difficulta uiuerc fecon 
doelfuofènrimemo.Etnon pa- 
re fe polli quietare nelli fuoi prò- 
pofiri:infÌnochenóha da alcuna 
exprimentataedotraperlbnahi' 
tefo il liio pavere. O quanti ne rui 
nano per non extimarc elconftv 
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glìoaliciiore per parere de e nére 
làuii nelli occhi fnoi. Ogntperfo- 
nahumiledifiicilmeiitt crede al 
giudirio proprio. Et perche li co* 
gnofee uile er.dapuoco non gli 
paihauererufiicicntia dì poterle 
guidare fenda maeftro nella uia 
Ipirituale é Ma el fuperbo perche 
glipare eflere piufauio e più dot 
io delli altri antepone el fuogùi' 
didoad ogni alrro. Et per niente 
fe adhetifce allafentenriadelcó- 
pagnoe neluiuere fuonon cer- 
ca maeftroiieguida:perche lipa 
reeifirefuftìdereaguidare ogni 
gran fameglia. El dimenio nello 
inga nn are *e> molto fonile: petho 
che fotro (pecie de humilitaunol 
te uolte pfuade alle fimplici et (al 
petbe pfone che occultino lajero 
uiia:ele loro diaboliche uifioni e 
che nò liriuelinoa piòna: dicedo 
chelahumilitanópubtica li do- 
ni e le graiie diurne: ma quanto 
puofilìortiadicelare e queftofa 
el nemico accioche perei fapiéte 
cófigliodclle diuote et dotte pfo- 
ne:nó fiano deprehcTe e feoperte 
le fue inique fallacie et fraudoléri 
uifìonì.E per queftotale inganno 
moiri huomeni e dóne fono mal 
capita re:Iaqual cofagiuftamente 

!»ermetre el fignore perche quiui 
otto la falfa et apparente humili 
ta fi ripofa e lècretarnente giace: 
la fathanica Cu per bia . Ha uoglio 
perhopet quettodirechelapib- 
napublichi!i fùoidoni;le fue lan 
da bili opere :èt el' modo del uiue- 
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te ruoadognipetfona:ne die ad 
ogni perfoua dimanda di ciocó- 
figlio . 1 mino io dico che quello 
noiifarebbe ben Unto: perche te 
ferebbéno date contrarie rifpofte 
e per quello mai non trouardre!. 
requie . Perche dice el Sapiente. 
Moiri a te fiano padfirijma con- 
feglietidemile uno . Pochi fono 
quelli che fiano idonei con figlie' 
ri nella uita fpiriruale: perche fc 
richiede experié'ria con perferta-i 
dottrina ilìeme unita lequale due ■ 
condirioni inpuoche perfone fc 
titrouano.Debbeadonche la di- 
uoraefimpl/ceperibnacon ogni 
diiigentia er cura cercare qual- 
che bono padre fpiritual de quel- 
le doeproprieradecióc experien 
ria et dormita or natoiconelquale 
fecretamente poftide tutta la fua- 
uita e lùo< défè^indinarione: ac- 
cidenti:bone opere : prerogatiue 
et mancamenti pienamente in- 
formar fe et confcgliarie : et que- 
llo non accadera torio moltofpef 
(beaccadendoiioue colè nona* 
mére potrai dì qlle chiarirà firn/ 
prc perho tenendo retta lainten/ 
rione: doe che quelle raii grarié 
nóreuellip uanalaude : ma foto 
per hauere de altri fopra di quelle 
el fanocondglio.Er perche-e-grà 
de diffìculta tronare uno fapien- 
te cófegliero nella uira fpiriruale: 
faraneccflàrioauarila tuaderer- 
minarioneche tu prima riccorria 
la tua ferrerà orarioneipregando 
el figuorc ciie te illumini ad eie- 
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gettene tino che fin apio e fofTicié 
leadinftruirti et informarti Inn- 
to quello die te accade e; che te fa 
bifogno.E cofi non permetterà el 
noftro benigno Dio chela Toh in' 
dotta creatura fi ocrniiiofanTente 
cicca alla anima ingannata. 

QVatto fegno de h umilila- e-* 
fe manluetamente afcolta^ 
le contumelie et le corre trioni . 
Onde dice finito Gregorio. Chi 
con cerca gloria non fentecon/ 
Iiimelia:ne anco teme de. ebete 
confutò appretto delli huomeni: 
quello elquale folaniente gloria 
cercaappreflb dio.Hauere adon* 
che in òdlDel tuo correttore et te 
prehetiforercgno-e-dc gta'defu/ 
gerbiae tal peccato molto diTpia- 
ce al flgnore. La carità fraterna ri 
chiede che lunodellaltroquanro 
allanima riabbi cura . Et il noli ro 
manfueto fàloatore nello euange 
UoTexto cicommaiidacórregere 
et tipreheiidcre li delinquenti. 
Come adonchetipuo difpiacert; 
qtie Ilo che p amore et utilità tua 
delle cofe malfatte ti riprehende. 
Ottalifupetbìicotregibili foglia 
norelpondeie per coprire la loro 
fuperba metite:chc afcolterebbe 
no uobntieriiquado quelli fimo 
neffinodabuonoanimoTtnapec' 
che lo fanno pet odio et anchoca 
nonufanobouimodi'-perhonon 
poflanohauetepatientia. A que* 
Iti tali fnpetbihuomeni pet adef/ 
fo baila refpondete che fe fofieoo 



humeli di cuore e che amaflèno 
la propria falute. In ogni modo 
che forte fatta la corretubne delli 
dannabili peccati loroiin pace la 
accettarebbeno e féncia (canda-t. 
loepenjàrebbenolaeraeiidatia*- 
nedirefteffi.Nou eonfidetando. 
ranroel modoolanimo del corti. 
piae:elquale euendooccolto nó 
fi debbe in mala parte accettate. 
Etqnàto al modo anchora qua/ 
do non fofle molto opportuno: 
ne ancho dextto : gli hauetebbe 
in quertocompaflione :excuian- 
dolp come manco et puocoatto 
pecnaturaietinhabileafàperete 
nere modo in tale corrcttione et 
reptehenfione. 

Q Vinto fegno de humìlita-e- 
occoltate li doni et legra- 
tiedaDioate colicene. Li fanti 
donori:unoore:fi cócordanoche 
(bpraturtopetfugite lahumana 
lande e la uana gloria fi debbino 
celare et occoltare le opere uit- 
mofeidcgnedecomendatione e 
quelle mai non commuilicare le 
non pet qualche neceflìta et uti- 
lità ouetopet nbedicntia del fu-_ 
periore* E benché quelìodatutri 
obferuatoeflete debbi.Niente di 
menoalliptincipiantieproficicn 
ti con piudilìgétia fi cóuiene que 
troobfetuate:perchelotopiu fa* 
rilmente dalla uanagloria latcb/ 
benoiiflalitisma quelli che eia lo 
co tempo ha no mortificato li deli 
deiii loto e che aliane della' pet- 
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fcctioncafcenTonoinon fa bi(ò- 
gno dare quella regola : pche da 
le medeliiiii lì fauno tegolate ; c 
guidali dallo ipitito fanto: bene 
cognofcanolo opporr uno tenipo 
del celate o del public-are le Tue 
proprie cofe .Segno diuauaglo- 
tia-e-quando (ència neceifìca ec 
utilità la pedona publ'ca Je lue bo 
neopere:etprcdicae douenó fa 
bifogno.iìueftadifferentiae fra 
lihumilie Ji fuperbi in public-i- 
te le fhc laudabili opationi: dici 
fubeibolo là uolenrieri e fencia 
utilità et neceffira.Ma Inumile q- 
ftolofàmal uolontieriiperche re 
mela gloria dellihomeni. Ec-e-a 
quefto fibtciaioperdateglofiaa 
Dio:oper qualche altra legittua 
cagione.Perho ognuno in quefto 
giudichi le meddimo: et ragno- 
(cera feliamaflo da fuperbia:o 
bumilita a manifeftare li fuoi pri- 
uilegiieprerogatiue. 

Exto fegno de humilita-e- 
quandoJàperlbuafi reputa 
tanto mie e da puoeo:che fempre 
gli pa re di peggiorale mancare 
nelle buone operationi et paregli 
per la Tua malitiaitilìcereetcóra 
minare Jibeni et doni hauuridal 
lignote .Et non fi perfuade per le 
fue uirtu meritare; ma pili predo 
demeritare, Etpenfalafuanegli 
gemiaeflère tanta: che perquel- 
la giudica diète piti apio ad exer 
diate la ira de Dio conerà di hot 
che pi acida e tempre crede e;di- 
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ce effire lento al tutto inutile in , 
ogni cofa.Looppafito modo fa 
elfuperboalqualc gli pare nera- 
mente edere grande apprettò a 
Dio et al mondo. Et pei una Tua 
orationcella fatta con una picco- 
la elcmofìna degiunando quali 
che uolta la ferhmana et facendo 
alcuna(uTcipIina;noi] cognofee 
in fe alcuno difetto ec quali pen- 
fa che prcfto (angelo Gabrielle 
gli de bbe uenire a parlare : o che 
ha obligatodio i ogni modo dar/ 
lielparadifo, Etpeiifalafuam'ta 
eflère di ranra perfecnone e meri 
tonelconfpetto de Dioche fen- 
da dubiofia degno de grande tri 
buitione. Argumenrando fra fe 
neube qualche uolta con el com 
pagnotli beni che ltiifa.Erdicen/ 
do io porrei fare il tale male : mi 
potrei conlolareneHaraie citale 
cofa;et ratte lalèioper amore del 
niiofignore-Si che crede quelle 
cofe etìerdigrauc merito appref 
foal crearore et a grande milita 
alla creatura. 

0EptÌmoSegno-e-quando 
Ihuomofe reputa indegno 
de ogni bene della natura 
della gratia e ddla gloria.Et tutti 
quelli benefici! che li cócede dio 
tutti liaccetta clic glidianouper 
merito ma per fua liberalità : per 
che coguolce che niuno bene pei 
foeopere ha meritato : per laqual 
colà fia manifeitatchc quelli non 
fono lieti humcli liquali parlano 
E ii 
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contia dio d/cédo: perche da egli 
aitale tanti beni:erame tante pc 
ne. Certamente fe fofiè ucrohu- 
mile ogni nitro remrarebbe mei 
gliore di Te .£ perno ha uédo me- 
glo:giiidicarebbe che foflè p fuoi 
mcrìn:e che dio boiiificado li mi 
gliorifac.-flè giuftatuente. 

OTrauo fegno-e--quadola p' 
Tona teme per la fu a mala 
uita iuducere la ira de Dio (opra 
delladtta.Epenfaquando uen* 
gano li flagelli (òpra delle prouiit 
eie Ha per (uni proprii peccati. Et 
eoD quddo li accade qualche bel 
ne e che obriene qualche grana 
o dono dal crejttoreipéfa chepce 
di dalia benignità diuina etdatj'I 
che orationi : o buone opere del 
proximo.Pcrqueftofimamfeft* 
quelli tfiere Giperbiiliqualiquan 
do fenreno ad alcuno e fiere in ter 
nenuro qualche male ■ fubito di* 
cano g)i ila molto bene ;et halli 
meritato quello e peggio per taf 
ripeccati che happettato.-E Dio 
ha fatto uerainenie la giuflitia. 
Nel quale cafocl nero humile Tu 
bito temerebbe che liprefatiin- 
fottumi a! proximo (li fieno acca 
duti non per colpa de eflò proxi' 
mntribuiaro.Maperlifnoiproy 
prii dclim':perche rnefierdome/ 
nedio qualche uolta téporalmé- 
«eaffiige alcuna perfonap lopec 
caro dal tri; benché eternarmeli' 
teniunaperfona fia punita ft nò 
per li proprii mancamenti. 



■y^Onofègno-e-qiiidoIa per- 
X &f«>nafiteputa neramente e- 
fenda fitiioneeiTere degna de o/ 
gtiipcnaicolìdelloinlerno come 
del purgatorio per li Puoi peccati 
che cognofeehauere cómiflocó- 
tra del fiio dioedefìdera grande» 
mente le pene temporali; aedov. 
che la eternale pofllfca rapare in 
fieme dicedo conci padre noiìro 
Angolano, duiabbrugi'aequi 
fega e taglia : accioche in eterno 
turipdoni:etcofieflèndoflagel- 
htti ritigratianodeciopuradaila 
bontà del crearore:coguolcendo 
che flagellandoli in quella uita li 
wiokuflremifcncordia nelaltra 
Perhoel mormorare et il lamens 
tarli nelle aduerfita mondane fo- 
no légni de fùpctbia et de cedra 
mcntaliier inoltrano non molto 
delìderare la cele Ile gloria del pa 
radìiòimache tutti fono del mò- 
do uolendo qui godere e triom- 
phareirecufando ogni dolore et 
pena ; fottogiongendo qualdie 
uoha che uogliano del bene fina 
chepofiano: quatì uolendo dire 
chedi quello di la nóhàno lacer 
tcsza-G quanti ne lònoin que- 
llo mimertKquanri Tene tremano 
ingannati per queila openionej 
io quato più uiuoer leggioitanto 
piticognofto le temporali pene 
efiere profitto et utili alti iètui de 
dio . Et p/uinrendoli iteri dottori 
cflèrequafi fempre tribolatile cr> 
ninno alla perfettione della uita 
fpirituale c-pemeiuito fciicia gr» 
de 
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de nini n'indine de affanni et infi* 
no il qui non hotrouato chefcnv 
riaJemoltiplidtentationi: niuno 
fia dntentatomat Tanto ne perfet- 
to clirìftiano. 

E cimo fegno de humilira e 
^'quando Ih uomo più uolon- 
tieri feruo a mefler domenedio 
nelliuilietinlìni/exerdtìischeio 
quelli fono pili honorenoli et de/ 
gnianchota chefónenodi equa-* 
le merito appretto al fignore-e- 
quefto perche fi reputa eflere in - 
degno fernfrli in honoreuele exer 
Cirio. Et in quelli lègnipuochi fé 
ne retiouano:pche rari fono quel 
li che alleano più prritodeeuec 
(etnie rehiaui co patroniipia fub/ 
diti che fignori. Et le dóne el piti 
delle uolte deliberano cfìere pa' 
rtonedicafapmprefto che fèrue 
quadoanchoranclino nelaltto 
flato fufleno equalnienre a Dio 
grati.Q.ueflo fegno hebbe Abi' 
gliaihquando Dauid la mando a 
dimiindarechelauoleun perfua 
doima:lei refpofé. Ecco la Tanto 
fca tua laqnale ti fia anelila et fer 
ua cr babbi loffrcio de lauat li pie 
diallifèrui del fignore mio. 

Ndecimo fegno-e- quando 
marni de efiere fpreciaro:e 
ehenon (blamente turecufi di ef 
fère laudatola te- e -grato in ten 
dere tu (ìi tenuto huomoda poco 
e Ce non ha quello diletto Tappii 
che noti Tei perfètto in humilira. 
Et fé tu me dirai affili fono quelli 
che quando fono ui!i reputati lo 



portano in paee:enon fé ne turr 
bauo ma tati fono quelli che delu- 
bro obrobrii e difpregii ne babbi 
no piacere etdiletto:etio tilponf 
do che auchora fono tati qlliche 
in quefta tanto excellére uittu fia 
no perfetti: pnr accioche quello 
non para incredibile! cioè chele 
infamie lidifhonoriili uìtuperiir 
«altre petfequutioni diano gau- 
dioetiméfà cófolatione alli ne/ 
ri humeliite lodimoftto per el die 
to della chiefa: che celebrando 
la feda di fanto Srephanocanta e 
dii-e:che le pietre del tortele con 
leqtiale era lapidato li furono dol 
defuaiM.Eidellfapoftoli-anclio/ 
ra canta neiliatii al quinto capi/ 
tolocheloroandanano tutti alle 
gri perche erano fiati degnidi pa 
tire cótumellfe pet il nome di le/ 
fu Clirifto . I turno credo cogno/ 
feete uno re ligiofanlquaie béclie 
fia molto imperfètto miète dime* 
iioeflèndounauoltain uno cer- 
to luo co aflài pub lieo nclqualeri 
ceueuariprenfioni er uilanie pei 
bauer lui alcuna opera fatta a lau 
dedeDio.Snbitoper mifericor* 
diade! fignore fu dettato el deli/ 
deriofuoatanta perfènionejche 
in quello putoh aiterebbe hauuto 
caro:che quelli grandi maeiìri in 

3tiellopubIico luoco per amore 
i lefu Chrifto Io haiicflìnopcof/ 
fòemoltopiuuituperato che nó 
fcceno.DÌce fanto Bernardo che 
ef iierohumile non uotebbe effe/ 
re tenuto humile'.pche fi rallegra 
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dd fuo proprio difpregio.EtDa( 
iu.i perche era in quella perfettio 
ncdiceua ne] )ibco>i-deUi Re al 
xvi.cap.Lafciache quello cale ho 
nio mimaiedichi.E Gregorio sa- 
io Romano pallore recita de uno 
molto piccolo huoflio:alqle eiTen 
doli de no che niente non haueua 
de huomoTubìto rutto allegro lo 
bafap e ftrmfelo ringra riandò lo 
che tato boti ogiudicio hauelTedt 
liiieduTetufolofeichein mi hai 
hauuto li occhi aperti. Et [tenore 
terno dice propheràdo de humili 
ra del Mcffia-iaturabiibbrobriis 
cioè fi iaciara de obrobriiicome il 
famelico li Cada di pane. No deb 
be parere quello Ittano alli fauii 
del mondo innati di fuperbia-.im 
perhoche la chiefia ufi può men- 
nrc.Et bechepexperiétia quello 
loro nò riabbino cognofeiuconié 
«dimeno p ragione fe li può per 
fuadereipcliecofi come la fuper 
bia Te diletta ..ella gloria monda- 
na. Conia burnitila fua opposta 
uitrusle diletta della ignominia: 
ereflendóoppofite caule: pdnea 
nooppofiti eflèttiicóe fono ama- 
re li honoti terreni e hauer I odio 
quelliiamareetdefiderarela glo 
■na módanaihauerein odio et fu- 
gire elfo gloria mondaua.Et le tu 
nicdicefìiqueftonó potete eflèr 
perche le ignominie: et uituperii 
delmódonóhànoin fealcunap 
fetrioneo J)prieta:p lequale pof- 
ftno dare diletti e piacere alti mor 
tali. come hsnoli honoti del mon 
do liqualifono p la loro pattici- 



patapfettione naruralméte defi- 
aeia[Ì.Ioaqueltitirifpondoche 
uìllanie et ignominie in li non ba- 
lio nlciina cofa;per lcq'le fistio de 
gne diefler. defiderace et abbrazr 
zarefeiioninquaro p quelle Ino 
mofediflóga dalli uidnùe dine/ 
tauiriuofo et amico del fuo crea' 
torc-E coli paté uolétieti : nó pei 
tifpetto di Joramaper ricetto di 
Dio:alquale la cteatura tato fata 
più accerta e grata quanto più Ce 
difponeraper fuo amore alle con 
tunieiieugnominie obtori'ier uil- 
lanie in quella iuta. 

DVodecimo figno di pferra 
hunnliiae uoléiieri obedire 
non folamente alli fuperiori : ma 
anciiora alliequali et inferiori. La 
pibna obediice uoiéricri alli tuoi 
maggiori e no li pfenfee alli equa 
lì fa quello che glie nece natio alla 
falure:maqllocr>cóla obediétia 
lìfottoponealloeqlee nófi pre- 
mette allo inferiore li dice hauet 
humilita abondante.E quàdonó 
folanif te al maggiore! allo equa 
le: ma anchora al minore fi forro- 
metreiallhora-C'cliiamato petfèt 
toinliumiliiaiercóueneinltqfto 
figlio onero grado: ogni ginilitia 
et ogni pfcttioneilaquale dal 110- 
ftrofignoreopiimaméte fu adìni 
pira; Credo che inulti noftri ma- 
ligni tépi:pochi imi pochitfimie 
rariflmiirfiabbinocjfto tanto lau* 
dato fegno ii mola maggior par' 
te ha lo oppofito.Cioe che mal 
uolenrieriobedifcano allifupiori 

pi 'HO 
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pegìouólótieriàllieqiialiie peflì' 
inamente ucJomieriaHimenori» 
Et de qui nafte clic non pare fi 
polli pin fai unaobediétia fenda 
una molto'loiig:) difputanone:de 
qui p cedenti moke diuifioni'difa 
iucgliaet moke loro deftruftioni 
perche ognuno uuole eflèr mae- 
ftrat ognuno uuole comandare e 
ninnolinole obedire:"perho-c-ne 
ceflàrio fare moke itokeurnire in 
pur atftimcóuenìéti.Eluero'hu' 
mi'e più uoleniierr" piglia loffirio 
del obedire che del comandare 

Eerchelartimafelotroua piuuti' 
: quello officio con minore peri/ 
colo e con manco curaimailfu-' 
petbodice:Ego dnsj e uuole fèm 
prc fignoreggiare et comandare 
chel cópagno gli fia léruo eferiia 
iloeièmpre uuole !a mefcola in 
mano e nòli pia ce che alcuno al/ 
tro (e intrometti nel gouerno e 
ama quello come cofa pretiofa:et 
feuipre dubita li fin tolto: etha ql 

10 prouerbio imprompro che dì/ 
ce : meglio-cgnuernare matti r 
che eflèr gouemaroda matrice/ 
deteadouebequato diuerfi fono 
quelli fegnidella fupbiai da quel 

11 della humiliraionde-e-da fapc 
re che molti altri fegni fi legano 
della fama lutmilita: come quan 
dolapfona nò riéue odio córra li 
fuoiintmici:etpfecutori:etancho 
ta fuge ogni appatétia deodio. E 
nó afpcEta chel fuo cótradicéte li 
domadiper amore del fiio'humi 
tato Chriltofi uuole hnmiìiare et 



fortiarfieffer la prima arecócihV 
arfe.benche lei in uero fia fiatala 
oflèfaie la mhiriatatqueJta bene*, 
detta uirtu anchora talhuompha, 
uere le parole piace uoleji coftu/ 
mimafueii:el cuore ruttocòptiro 
déuotoe cópafltoncueleitràqllo: 
ripofato;obedtéte:feriùéreifeiicia 
tritona: uigi lare jèciapigritiaxhia 
ro fenda turbnlétia:allegro seda 
humana meftttia.E quali Jo fa co 
me ipafDMe:cioeche p] ninna co 
fafitrìbulaier-e^uinoriofocórca, 
li nitii:]ibero cótta le paffionfcet i 
rutte le cofe lòttopollo al fuo crea 
roteai fuo pximo tntto benigno 
et gratiolb iogni ftia cóucrfatióe 
nel parlale utile: nel operare foliV 
dio: p a reo neldimà dai' e ;p in p to 
nel fcrnire:patientc nelle ingiurie 
tielocc nello parificarli. ErTauuti ai 
dóche qfti fegni potrai c'ognofee 
te chein re-e-la uirtu della humi; 
lira liquali fegni anchor fe potteb 
bero dimadare gradi de hurnilv 
tanó che fono gradi e fegni infte 
rn&E quàtipiu neuedrai in ti de 

3ucfti fegni: taiopiu partiriparai 
e ditta uirtu . A laude del figlio- 
re:etad exéplodelpximoierauri 
lira del lanima tua nella eterna fa 
Iute. Amen. 

CCapitolonononelqnale fi de- 
chiara no dodice mokpbelSedu' 
bitationi della humili'a. 

BErche nelli pcedenti capitoli 
moke cofe fi fono ditte a lau 
de delia fanfa'uwm della humi. 



DELLA 



ri V MILITA 



lìca e --pur p dechiararione di quel 
lc:lcquale appreflò Jc dotte mèri 
de alcuni fpmtuaiihuomem:pcv 
trebbcno mouere qualche fcru- 
polora dubitatone! per tanto nel 
preterite capitolo io intendo ce- 
chiarate-alcune belle cjAioni del- 
lequale laptimafara quella. 

DIfopra fe ditto che la per' 
fona per humdira fi deb 
be credere fermamente 
nelcuorefuojer con la bocca fua 
pronontiare cfTere el più uile huo 
moti maggior peccatore del mó 
do:quefta ientétia laquale^e-ue- 
ta et-ede faiit'ipuo generare fero 
polosper la aurtorira de Santo Au 
gofrinochedice nel libro dena- 
tutaet graiia. H u milita s colloca/ 
da eli in parte ueritarijaió in pari 
te falfitatisirioe per humilira non 
debbe la pedona ne mentire ne 
dice bugia. Concioiia cofaadon- 
che che molti fiano nel fupremo 
lìato:liqualinon Iipofianopronó 
nate eflere inferiori a tutti li altri 
fenda mendacio :adon che non 
paté fìa nero che p humilira Jhuo 
mofidebbia reputare el piu uile 
huomodel mondoieflèndo lui in 
uenta nel fupremo flato. A qfta 
dubiratione refpóde Io egreggip 
dottore ftmoThcnialò dacqui j 
no nella tua fecunda fccunde alla 
queflione centefima fexagefima 
prima allo articolo tetro: e dice 
perfolutione di quella tri quello 
D)odo:cioectieneIlhuomo fono 



de doe fatte cofeiluna-e'de dio e 
uiene daDioìIalirs del Ihuomoc 
uieue dallluionw:del limonio cer 
tamente erutto quello che-edi- 
fetro:o che fé aper tiene al manca 
mento;midedÌo:etutto quello 
che fe apeitìeuea pctfèttionect 
alla faluie. Onde Olia proprietà 
diccLapditionctuao Ifraeluie* 
ne da toma da mi (blamente pio 
cedeloauxiliotuoila humiliia-e- 
quella cherifareuerètieifubiet' 
rfaDio epérho ogni huomo da 
quella parte che e-'di elio huomo 
fi debbe hnmiliarfe et reputarle 
più uile che tutti li altri huomeni 
confiderà do in loro q ucllo che -e- 
de Dio . Non richiede la humili- 
ra che quello che-é-dc Dio in noi 
fottomeitiamo a quelloehe-e-de 
dionellialrrietniacoaquello cB 
c-delhuomoin quelli .Ma accio 
che tu meglio puoiìì intenderei 
per exemplo piglio fan cà Giouan 
niBartiftada unaparte:e li croci' 
fifoti de Giefu Chrilro dal latra 
parte . Io dico chefantoGiouani 
Bartilra eùendolui ueto humilet 
confidetadoli proprii deferti che 
fonofuoie nò de Dio.Etcófide- 
rando nella crocififlbei non li loro 
defetri:ma]egrariede Dioaloro 
concefle : etto fi repura più uile ci 
maggiore peccatore clic li croci/ 
fiflori.Et in quefto non cade meri 
daciO:ma fe fan Gionani BattifU 
conOderaue quello che-e-de dio 
itili medefimocioe li donisele 
Rtfltieietconfideraflenelli croci' 
fiflbri 
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Mòri oli peccarti loro onero li do 
ni e gratie de dio a loto concene. 
in qtto cafo.S. donni Bauifta nó 
fereputmbbedamacodelli cru 
rififlòri:pcheqftofarebbe bufia. 
Equcftonó richiede la humiiita: 
pethoi qfto fc riputatebbe mag;; 
gioie e più (àlito che li croci fluori 
e p'qito >ió fe denota altro:fe non 
che.S.GioamBatiiria eflfendofa 
ufo et ini eli ige re sin tède et cono- 
fcechelefuegrarieedoni riceuu 
ri da dicnfono maggiorici) legra 
tieetdonicóceflj afii ero tifi (Tori. 
E"p<5ftonoiiexal[afi medefuno: 
ma li doni de dio lécódo la gran/ 
dezzaloro.Et nò ti credere che li 
fanti iióconofcino li doni deDio 
che fono in loto:e che nó conofei* 
noli peccatie defetti daltri.Onde 
cliee.s.Paulo alla prima alli Corin 
rhiial-i.c.Vt fcianiusquac a deo 
donatafuntnobis. Etchihaueflè 
domadaroa.S.Gioanniouero.S. 
Pnufo:quali fono maggiori o li uo 
ftripeccaitóqllidelli ctorififfoti. 
Certamente harcbbenorefpoito 
fencia6iudiciadellauerita et del 
la humiiita eflère maggiori quelli 
delliaorifilfariifi come.S.PauIo 
alli Galarhi al.ii.cdice. Nos natu 
ca ludfi;etiió es gétibus peccato 
tesuiella quale auttorita.^. Paulo 
chiama li gètili peccatori e non fe 
mede fimo. Etin uno alito luoco 
dice . Niiiil milii cófcius funi &c. 
lonó feiodi hauere alcuno pecca 
to.CLuando adonche .S.Paulo fe 
chiamaua el primo peccatore del 
módo:cóftdecauainlÈlì Aloide* 



fetriie la fuaiiiclinatione al male 
fare: e quelli peccati haucrebbe 
fattocela miléricordia de dio nó 
Ihaucue aiutatole nelli altri cóli' 
de rana non li loro peccati : ma le 
gratie di Dio;et doni a loto cócef- 
fi.Cócludc"do adonche polliamo 
reputarli piuuiliet maggiori pec 
caroti che miri lialtrhcóliderado 
iii noi quellocf) iw-e-noilrotcioe 
li defetmet in li altri quello che*e- 
de d"CKcìoe lapiéitione.poflihmo 
anchota fenda preiudicio di hiv 
milita reputarfi da più delh altri 
cófiderado in noi le giade de dio: 
ei udii altri limicaméif . E t il funi 
le fi può fare cófid e rado quello e* 
dellhuomo cioè le pfeitioniin tut 
te doele parti.Implioccliderado 
li mei pochi peccatici uedédoli 
tuoi niauifcftì ddiiciicome e bia* 
fteme:adulteriifideliia:piuii &c. 
liqualiconofconólbnoinmeifa" 
cedo comparaiione dalli peccati 
de luno a quelli dcllaltro pollò le 
eia preiudicio della humiiita iudi 
care et credere che li moi peccati 
fono maggiori co li miei, perche 
inqueftocalòdicédo altramente: 
indirado cómertetei errore. Face 
do anchor còpatione della doriti 
namiaaquella de uno cò radino 
che tutte doe fono doni de dio. o 
poflbdire cò humilna io fono più 
dotto dite. Et p quello aititi non 
uuoledireeluerohumik:le non 
dio a me mi ha data maggiore 
gratin in abftenernii da peccati: 
et ctiam maggiore dottrina. Ho/ 
rauedete adonche in che mdoo 
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ciucio nomile ueramente fenda rio non fe babbi a diminuire la 

mendatiofireputapiuuile e più nuttoritadelregcre.E perqticfto 

peccatore che ruttili altri.pecche no uuole che li prelati dimandi* 

fempre confiderà li Cuoi deferti e no perdonala atti fnbdiiiiancho- 

penfa nellfialnife non in publi- ra che li baruffino nfiefr.A quello 

coalmancoin fecreto: frano doni diibio rjfpóde. S.Tho.nella qtie/ 

de miflér domenedio .Et qtìeftò ftione et attico, preallegato:iielfa 

fona la glofa fopra la annotila di nf porta at.iii.arg.F.t dice che la hu 

Santo Paulo che dice ad Philipi milita coli come le altre uittu pri 

péfesfecundo capitolo . Snpetio- eipalmeme cófifle nellanima . Et 

res fibi inuicem arbitrate* dicela perho la prona no pnofottomet' 

glofa.NOndebbiainoexiftimare terfi ad ogni ìfcriote quato al fuo 

confiftioneimacóueritache nel uitrinfecoactodeniro nellanima 

compaguopoffieflere alcuno do niaicioeinreputatfee tcnetfeda 

nooccoltotper ilquale ci fia fupe' manco de ogni fuo inferiorce-p 

riore:anchorachel dono e la irà / quello noii'e^iecefiariodare oc/ 

tu noftta per laquale gli pariamo «fione de fcadalo a pfona.Map/ 

fuperìotenonfiaoccoltauna ma la* 1 quauroailiextrinfeciacride 



0Econdadubitatione-e-che crerionce moderarla chenó hab 

difopra-c-dirto che el per r et bmoa tomaie in dettimelo della 

tohumilefifoitometre nonfola- falutcdepfona.Equadole tueex 

niente alli fu perfori: e talli equali (rifece operatione Tarano di tale 

maanchoraal!iinferiori.a.uefto dilaetionetépareiiiófaraiputa> 

a qualcuno può parere non ila bé co a pcccatoa te eh te potri.huroil 

ditto:perche di tanta fubiettione iiicte.SealcunodiciopigHara oc 

ne fcquitarebbe fcandolo:et peri- cartone di peccato ■■ pche dal caro 

colodellanimaedella falute del tuo nó ti daioccafione di fcadalo 

proximo;elquale uedédoch uno béche altri lì fca'dalìzano.E p qfto 
fuomaggiorefelforromzrtcne-.fe ferifpódeallaobiecrianefacta-e- 

leu3iebbein fuperbia et olirà d. fidicectjface'douoile noitreopa 

quefto mancarebbe el gouerno rione co difcrcriouew có téperan 
cioè lautrotira del gouernare alli ria nó fi debbia curare fé alcuno 
fuperiori.Come dice fanto Augo piglia el uenenosonde donerebbe 
ftino nella rcgnla.Ne dum nimia pigliare la medicina.E p qftonon 
fernatut humilitas regédi fragai? uoghama che) fupiore extrifeca* 
auftoritas.ucllaqiiale epfofanro méte nelli ani fuoife humili ra' 
prohibifee alli fuperiori che nó fé to allo inferiore che poi talmente 
humuuno troppo dliinfécioiiiac manchitofiuaucioika étpoflan 



nilèlla. 
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eia uerfò li fubditi:che non li polli 
gouernare:ma dicoche nelle Tue 
operattonilìdebbehumiliarc dif 
ere tamen reset mode rata mente i 
tochierempuet rali fubdi;i:che 
non ne remiti fe non bene. E que 
ito face ua fanto Martino quando 
fcalciaua el Tuo famegtio. E le pa' 
tronedicafa quando tanno qual' 
cbenoltaiioflìciidelleferue ceti 
nelle infirmila goue mano et fcc- 
ueno alti toro famiglie cofi con lo 
bono animoiìano lenipre defpo- 
(ti ad feruire a quelli quando taci 
dibilbguoepet Tua imprudenza 
et indiferctione nó habbi a fegui- 
te icóueniéte alcuno. Come lece 
el noftroSaluatore elquale latto li 
piedi adifcipoliet efieiìdo di età 
addolcete Icruiua humilroére al 
la madre età Iofepho padre pu 
tatiuo:cofi era cò la uolòta fua dif 
pollo aifcriui e a tum.cóuiélì adó 
elle alli fu per ioti hauerepatienria 
con li inferiori e fopportarli quan 
do dicano parole afpere:e cotte- 
gete quelli con dolce et humile 
reprehéfione et cofi cnere in ogni 
loroopatione benigni e mafueti. 

TEtza dubitatione-e- circa u/ 
nodirto de alcuni fanti et al 
tri deuOri dottori iliquali dicano 
eflt-re feguo de profondiflìma hu 
uiiìi'a;quandomonitramocuere 
in noi le cagiói delle colpe: lequa 
leueramenrenonlbnoin noi. Et 
quello fatiamo per edere tenuti 
uiiire come dice Giouanni Clima 
cho,Co(i fece quello lòlitaiioqua 
do prete ci paliceli! caffo in ma* 
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nosqnadoelfìgnorc della proiuìi 
eia andò con grande fede per ue* 
detto erper farli n'uercntia.E col i 
fantoEnrcm che andana cercan- 
do le cafe delle contrade tou'eco 
cìttade:nellequale ftauanolcmc 
reirÌri:percouueriirIe;er il.fimilc 
de molti almexempli icritri nelle 
uite de fanti padri li potrebbe ad 
durre : liquali per breuita lafcia- 
mo.Parebbe a qualcuno in que- 
llo calo: che queito non tòflè ben 
ditto: perche limonio che-e- bo- 
llo e fanto debbe cercare de ha- 
ucre bono nome e bona fama e 
laude delftgnore.E debbe fugire 
di date carino cxeplo di fe mede- 
fimo-OndefaiiioAugoitinodice 
che p huniilira nó debbe lhuomo 
màiite,e uolédofi attribuire quel 
lopeccato che in lui non-e-Et nó 
hauendo lui peccato e dicendo p 
humilita di liauer peccato:per ha 
milita cafea nel peccato-. duella 
e fentéria di fanto ingollino: a do 
che pare molto incóueniéte attri 
buine le cagioni del peccatola 
do con ucrita le non ni fono. A 
quella dubitai ione breuemenre 
rifpondoefòrnialméte fecódole 
parole de GiouSni Glimacoilcjle 
dice cofi. No fi cutanoqfti tali ho 
mini" dellhumano offédicoto:cioe 
cb aliti ne piglino (cadalo de que 
ili modi loro:perhodi loro hàno 
inuifibilmente riceuuro uirra da 
dioporatioue de certificare qlli 
the li uedenodella loro bona iny 
tétióc onde dio e-aparechiatoad 
ezauditue la noftra petiiione . 

P li 
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El tutte le cofe polliamo fate vàt" 
moramente quando la pura uir- 
tua quelle fiamoindutti et molli 
ma poniamoche alcuno fenecó 
uiftaOe et turbane ;meg!io-e-di 
contrìftareli huomeni-.che Diot 
perhoche Diofencallegtaquan 
do uede che noi attendiamo a ti' 
ccuereleuergogneper rribulare 
e pet petcuotete per perdete la 
elatione. auelta-c-la rifpofta in 
féntentia canata dalorefaro con- 
lemplariuoGiouanniClimacho. 

QVatta dubitanone-e-circa 
quello ditto de fanti dottori 
clic dico chela fuperbia obnubi» 
laeriecaloinelletrotmala tanta 
fcumihta illumina et chiatifee le 
menti noftreterin uno akroluo./ 
co'confbrm euol mère fe dice che 
la fdentiaenfiaiela chatita edi' 
fica.Ei Tanto Gtegorionel.xii.del 
E morali dicetche obftacolo del- 
la uerita-eieltumoie: cioè la fu» 
petbiad e llamente:imperhoche 
mentre le enfia epfa obnubila . 
queftoditromaximaméredi fan 
roGtegorion»pareuero perche 
molti fuperbifouo (tari illumina- 
ti de molte Tciérie Conte apanfle 
celli attogaciphilofbphii n elli fu- 
petbi Romani e nelli enfiati Gre 
ci:liqualiptiui della chriltiana te- 
dee della fama hunulita: molto 
lume haueuano della prima cau- 
!à:dellc intelligemie cioè delli an 
geli:delli deh'te dello inferiote no 
Aro mondò: et de tutti linaturali 
mouiméti . A quefta dubitarione 
tefponde fante* Tbomafo nella 
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fua fecondi feconde salla.q.elxti. 
ar.iit.al.i.atgumento e diceiche 
doefonolccognirioni.della ueri/ 
tatuila puta fpeculatiue.Com e in 
lèdete fenda alcuno gufto o fen / 
limentofpirituafctche'dio'C'pri- 
niacaufa de ogni eofa . Et quella 
può eflere nelKfupcrbi béche in- 
dire ita méte fia qualche uoltatm 
peditadallafupbiaifnquato efla 
fubtrahe la caufa della rdenrias 
perche el fuperbo no fottomctte 
el fuocetuello ne a dio ne alli huo 
meni té non mal uolontieri: e no 
fe degna pet elatione' de impalai 
re da pet[ona,pethonófehumi/ 
liaudo alli maeilti non impara. 
Laltracogtiitione della uerita fi 
chiama afletriua:cioe quella coti 
dolcezzaicon gufto e feutimeiO 
fpiritualetlaqualeproptiamete fi 
nomina fapiétiatimperhoche fa* 
poiolaméte e after ruofameute ci 
fa gufiate lecofé de miner dome 
nedio.E qlta tale cognitione dire 
flaméteeipeditadalla fupbia et 
eidutradallahuni1lita,pcrie qua 
do li fupbi Ce deleterio nella prò 
pria cxcellcciaihànoin faltidiola 
excellenria e nobilita dellauerica. 
Onde.S.Gtegorionel.xxiii. delli 
morali dicetche li fupetbi alcune 
recrete cofcintcdeno:ma la dol- 
cezza loro có experiètia nó gufta 
no,Et fe loro hanno notiriain che 
modo le fono non fano perito co 
me fia el fapore loto .Et pho dice 
Salomone nelli prouerbi ahxi.c. 
Douc humilita-e'fapietìa . Q.ue-! 
fìa foludoneict quella fentéu'a fa* 
cil niente e .. 
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«ilmenie e gufta miRér domcne 
dioiiopiiobenmieri.ieich pie- 
itine di it indio ne. 

Q Vinta dubitatione-f circa: 
unodirtodello ecdeliaftico 
ftljtix.cap.che dice eflete alcuni 
hqa ali malignamente fc humilia 
no.Et i a ma A iigoi imo nella rego 
bdiceiche quafcft uoltafipuoiet 
uare troppo humilica&c,. Adou- 
che pare eh Ihumilira no fia lèni' 
gre uirm celie limonio polli elite 
troppphurnile.Eccófcquétemé- 
rc che limonio può alcedere a rd« 
lo grado deliumiliraiche panan- 
do più alto farebbe maleilequale 
cole nó fon pniéte dadireiperche 
fecódola ueta dottrina chrifb'aiia 
là perfòna nó-cmai iato htimilc 
che nó pofTrdiuetare piu;E tìtS-W 
mai tato rpitiuiale;che nó debbi 
cet care de elle r molto più. ; mmo 
fubito che li pare che non li l ia de 
bjfogno andare più atlanti: torna 
indrietoiquiainuiadei nópeede 
ce eft retrocedere.* queftadubi- 
tauoncrefpadofècódola dottri- 
na- de fanro ThomafaneJla fera- 
da feeùdealla qlìtone cctetìmafe 
Xagcfima prima:allo articolo pru 
mo:al tècoiidoatgumcio.E dico 
che lahumiJitainquanto-e-ujrtti 
Iió lignifica altro che una laudi' 
bile deiecrione alle colè baflè-e» 
quella d eie mone: cioè qiloauilir 
fc cjkhe uoltc fi la j bla mete quà- 
toalli legni ottcriori-c-tlrtaméte 
Cquefta le chiama falfa humjlìra: 
perche ncVe-uera uùtu de hunu 



iita:ìaquale uera h u milita 'C -qua 
do la per foli a nello tuo inrrinleco 
mommeio dellanima fe auiiif ce e 
fchumilia:er i quelta tate clcttia 
ne della m ere propriamcie cóli- 
ite h;uirmdeUalniniilita: fc non 
neih'attiextrinlca;uquaJiin tiro 
fououirtuolie laudabili :inquara 
procedcnodailabuonauolonti, 
f cihola,rifpoirae dechiararioiie 
della preìèiue .dubitatione cófifte 
in qutitochededoe taire fono le 
hu milita duna-c ueraierlàlrrà fai 
la. La uera-e- quella della quale' 
riabbiamo parlato che principaJ 
mente còline nello iute note mo 
lodcbanima.Etinqfta nòli può 
lhuomo troppo h uni il iate e quà> 
io lhuomo pm-e»humsk;taro più 
debbe defidetare dcafcendercà 
maggiore grado ci humiliia.La 
humilira lallà'cquando lap Iona 
cxtiinfecaméie la atti de abiecha 
ne : ma nó li la p nera uirtu er a bo 
nofineimaeliapenere reprtrato 
bonoopacquiltare glorialo pei 
ioganaresoa qualche altro Tuo ca 
iiuotìnemófecódolauolóra del 
creatore. A Libera qfla falfa hutni 
Ina e uitupetata e ripfa. Et di que 
ila feiniende guado fé dicetiello 
ccclclìaflicoiclie qualcuno mali* 
guaine le humilia é quello balta 
quanto alla rilpofta, 

^Exra'dubirarfone'e-cbe ne* 
%J la lacra fcrinura fiano cófoi* 
tana dtfiderarele cole meglio/ 
re; t r cojifcqtié temòe maggiore 
JF ui 
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ficont: dice Cinto Pino alla pri 
ma/de corimbi si.xii.cap.Emo- 
lamini chariGnata meJiora:adon( 
chxrtou pare (fia ueroche la /itimi 
lkaciiiabbiafate abbaiarci al feri 
gnirc Se defiderarelecofe ba (Te ce 
infinitcCóciofiache Tanto P aulo 
cicófòrriallc cole più alce. A que 
ftodubionTpaiidofeco-idolange 
lieo dottore Tanto Tbomafo alla 
q'preallegata allo articolo fecon -. 
doineJla Lelpoiifione ( del fecódo 
irguméto. E. dico che la hu milita 
tió ciphibifcedefiderarecofegta 
di alte e Tubliraiie cercare de obre 
nere quelle nó confidadofe nelle 
nirmppriemn tutto rimetrédo- 
fialdiuiaoaatilio.Mabensfai'eb 
hecóttatioallauirtu della Jiwnili 
tatle Uiuomo cercafiè edefideraf 
fé cofe gradi con le fortie proprie: 
plefuraJdo conhiiittu fra pote- 
re ottenere iquelle'i Santo Paulo 
adóche uuole che noi cerchianio 
cofe megliori e maggiori perirne" 
dalla faluiesfperida nello auxilio, 
tbonta diuiua . E nó pfurnédo p 
fi fleflb potete alcuna cofa fate. 
E per queftopoi intendere che li 
neri hunicli fono audaci pia che 
nó fono li fupbisperclie defidera' . 
nomqggiorecofa&oe megliore,, 
Epiugratiedinineclieloro.Eten 
titano de acquili are cofe pia dif* 
fiali e piti utili che R fupbiiet prò 
cedenocon più atdice neJte loro 
iB>;efechenj fanno li fiipubir 
perche illo;optincipale intéro e 
Cicca buonore de miCTcr dome# 



nedioelaralute dellatifmawt mt 
te le loro incepte uogliano proda 
cete alfineiconle proprie fòrcìe: 
ma cólo aiuto diurno. È per ho in 
ognilorofacende.ecin ogni loto 
progreiììhànoricorToalla orarior 
ne:nella quale fe coufigliano con 
elcreatore-e pregatilo .fia progi' 
tio in tal cofa alla Aia créatura- . 
Ep;iroadubÌtatione'e(li da 
ii uirtu della Tancia Immilli* 
ra può procedere e natetela uà 
uaglo:iae la fupbla. Ad alcuni p f 
rebbechenó;pchelti!io córrano 
nonparechepsfiìiufcere dallal- 
tco.Com:laneui;dalTLioco!0 la 
biachezia dalla negrezza. A que 
Ila dubitatone ridondo e dico: 
che dirertaui;ne:ordiiiariaméte.: 
et naturalmente da Iuii j cótiatio 
nó pcede laltro-Gó; dalla hum i-* 
lita-e-dalle altre uirtu-Ia fupetbil 
etalui m khamérì. Ma p accidc n., # 
te cioè occafiouauo\méie et ind i* 
rcttaméredamiocótratiojjcedfi ' 
Jaltro.Goms bene te fti fica Arili* 
nèilortaùo dlla philica. E phodeb 
bìamo dire che l»'humiiic3 becho 
p natura Tua oó fia apta a generi 
re fuperbia:niére dimeno la pfo/ 
na da qila'piglia occafioue de i n/ 
uipbirfe:ucotneda tu:re le altre 
uir cu.E pho-e-ueto che da quel' 
iacjlchemlra procede enaTce la 
Tupbi'a.Cioe qlqhe ujlta le] plbne 
addendo in fieflere grande fondi 
ra:nto-e'perfecrione de htimiliti 
fe iiifupbifcano et uanaglonafi de 
effece tato htimili-Qnde dice Tati- 
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to Gregorio nellimoraliiche qual 
■che uolte p le fùmc-e-eelefte uir- 
cuft mfijperbifce.ErfantoAugii/ 
ffino nella regnila pfirmaet dice. 
Superbia ciiain bonis opibus ini 
tidiarur ut pareàc rmnio più pe- 
cicolofamenie nafte el uicio del- 
la fuperbia dalle umuergratieipi 
riruale;che dalli beni tempora/i: 
-ctdiguiramódane.ln quello pof 
fiamoconfidernre quàro pericola 
fa fiala uica fpiiituale:laqle quan- 
to piulè augumenra/e -crete ri' 
topiu Ila a pencolo della fupeiy 
bia£ quanto più in te extingue 
liincemini-cli mouimenti della 
jìipbia:et uanaglotia del mondo: 
iantopiuhaioccafione de minar 
xe/e/caderenelpcipiriodella ma/ 
ledettactdànabile fuperbia|: pec 
che nó (blamente Ramo tempra- 
ti di fuperbia per le ricchezze ter- 
leneihonoti mondai ii,et beni coi 
potali. Ma molto più piiitiofamé 
te/erperiedafamétefiamodecio 
teurau'iper enere grandi nella ui- 
ca fpirituale-e -nella fanta h u mi- 
lita. Vedere adonchein che mo- 
do dalla h umili ra nafte la fuper- 
bia.E dalle tiirru procedeno li ivi 
tiiXa fuperbia prima te tépta per 
lecofedelmondo:comeper bcl- 
1ezzasfbrtezza:dtgiiÌtaiericchez 
xe Stc.E Te per quelle tali colè nó 
-tipuoutncereiftuoltaec cófortaf 
ti che lacci bone operatiotii: co- 
me elemoflne ; degl'uni : odirc le 
Mene et le prediche:andarremif- 
fauci! ire abietti! per effe te tenu- 
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ts perfijua da bene ■ Et Ce pur nel 
principio delle prefare uittuoiè 
operationi nó può macular la fan 
ra e p lètta inremione ruaift ftudia 
nel mezzodì quelle couramiiiar 
lat re duce udore a memoria elle' 
re una bella cola la repuradone^ 
gloria del mondo. Come fece a 
Santo Bernardo nel mezzo de 
una fua predica quando per il fuo 
bello predicare con grande ino! - 
tirudine di gente; gli uenue uno 
mouimenro di fuperbia che gli 
diceua.Iopredico pur bene e li 
auditori che tantoftanno alienti: 
me lo dimoftrano fenza dubioi 
Malo experimentaro et denota 
dottore fanto Bernardo bene re- 
fpofe a quella de temp tatione; di 
cendo fra fi fteflb:per te nana lai? 
de non incominciai: ne anco per 
reuogliolafciareiì predicate. Et 
fé nelmezzoRon hauera uittoria 
poi fatte quelle laudabili opera' 
noni te le reduce fpefie uolte a 
mcmoriaioper ti medefimo:ouc 
to per il parlare de altriche te'lau 
danoi'accioche poi nel principia 
e-nel mezzo nonhaconiuquitia 
io:ne maculatola toa Tanta mei) 
re:che al manco al fme ti pigli di* 
letroecóplacétia de iutiere tato 
egreggtaméte operato. Et perbo 
e -buono mandare le noftre uir- 
tuiuobliuione.Malinoftri per- 
ti tempre hauerlt denàti alli occhi 
della memoria noftra. 

OTtaua dnbitatione-c ditto 
che la ninnila e fondameli' 
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CO de latte le altre uirtu de ebriftì 
«no:laqualefeiitcrianÓparc effe 
ic uercuperche'iècòdo ióapofto- 
lopaoloilit charita e la principale 
uinuc con le quéi e ma e nó-e-la 
hiimitiratoprincipalcinel fonda- 
melo del chriftìano. Ad cokxc'ics 
ter iìo cap ( bnp oia caricaréhabe/ 
ie.A quclta dubiiarione le rifpoti 
de fecòdofamoThomafòfeconi 
da fccùdt Lalla queitjone.clxi.al ar 
lkolo.v .accèdo argumétoedi- 
ceii.Coli come la ordinata cògre 
ganone della uirru f} una certa Iv 
milimdmefiaffimigliaalloedifi/ 
cio.Cofiauchora quella uirtu clic 
precede tutte leaìtce;ntl acqui/ 
ftare tale congregatione de uirtu 
e'aflimiglìata al fondamelo elqlc 
nello eculicioel.i prima cola che 
fìfatonde laluimilttac dittafoni 
damemot perche mediante quef 
Jalinmoueel principale impedì 
inetodellauHafp'ritualeicioe la 
fiiperbiaallaqualedioia tempre 
ieliftétia.Ereprahumili[afalhuo 
inofubditoameffet domcnedio 
e falodifpoitoarriceneieloinflu/ 
w> delle grane diuine.E nota che 
pon-e*incoiiueniente molte uir- 
tu effe re fondamento dello Ipiri' 
tnaie edificio « Coli come molte 
pietre e molta calcina fi richiede 
a fare uno buono fondamelo del 
lo edificio corporale, 
«g^w Ona dubitaiione-e' che nel 
jL&Ia facra fcritrnra-c- fcrirto. 
Chi te exalta tira humiliato;e chi 
& burnito* &ta exaitato. Q>eIto 



ditto non pare nero maximamé- 
te nclli tempi noftri:iielli quali ue 
diamo tutto looppojjto. Impe# 
rho che nel mòdo uediamo li lui- 
melicfletehunuliaii: abbaffariiet 
fchemiti'Et li fuperbi effere exali 
iati. Et pare che Te uenlichi uno 
ditto de uno religia fo:elqual dice 
ua:chechifehumiliaua : era (tra 
humiliato-Etchifc exaltauaera 
fttaexaltato.|A quefta dubitatio/ 
ne re rifpande el noltto gloriole) 
padre l'alito Augolìino nel libro 
della penitcntianelquale diceco 
fi.Non péfare quella per fona che 
fehurnilia iimpre itare al baffo: 
allaquale 'C ilato ditto che farà 
cxaltata-.ne nò credere la fùa exal 
lattone douere effere fatta nelc6 
fpeiiodellihuomenitperie fublì 
mira corporale : uuole lignificare 
fiinroAugoftino per quelle paro 
le che la fcrittura promette alli 
huomeni humcli faranno exalra; 
ri:ma non parla di quello mon- 
do ma delhltroiquati dica chi fe 
humiliarain quello mondo farà 
exaitato nellaltro:eichifeexalia- 
tara ! queftofara humiliato ci ab 
baffatonellairo. 

7-^ Ecima dubitatione fe per al 
KJ cuna uirtufi può cognofee- 
re cenaméte che Inuomo fe hab/ 
biaafaluareterreper alcuno pec 
caio fe può intendere che fe bab- 
bi a dannate. In breuita rifpódo 
chenaniralmenienonfcpuoga- 
acrecefleazaaK "(Iella falutetne 
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della dannaribue . Boie-e- nero 
che li fanti de do ne affignnno.il 
cune molto «ridenti coniettnre. 
Onde dici; Santo Gregorio nelli 
Metalliche la fiiperbia-c- fegno 
eiiidcntiflimodclla dannatione. 
Et la humilita della faluationc . 
Petho fe tnuoi hauere uno chiarif 
fimo fegnoin quello mondo che 
tuhabbiafaluaredegutta quella 
Tanta uirru della humilita. Q.ucl- 
lochetuueddiefiere fuperbo:dì- 
celantoAgoltinOinou dubitate 
quelloeitere figliolo deldiauolo: 
ma quello che tuueddieffere hu- 
mile; tieni che fia figliolo de Dio: 
e che fata fucceuore nella heredi 
ta patema. 

VJLfc può hauere ditata cogni- 
tione delle uifioni e reuellationi 
chefianodaDio o dal Demonio 
Te riipondoin brenita e dico fe- 
condoel Cancelliere Parifieiifet 
che naturalmente non fe può ha 
nere certezza fenda el fupernaru 
rale dono del fpirirofanto:mafì 
bene certe come aure ifra lequale 
la humilita, e-ditta efier la prind 
pale-Ondc fe la uifione ne fegui- 
ta nel cuore tuo una moliopiup 
fonda humilita che prima nó ha- 
ueuiiquefto-e-oprimo fegno . Et 
cofi anchoraféla perfona prima 
era tutta bu m ile mon-e-pet nien- 
te probabile cofachetu per tale 
uifione fia mai ingannato. Perho 
confiderà bene fe in te 'eradica- 



ta'quelìa fama ulttu,e fri beiiear 
Inatodiquellapercnecofì eflen- 
do poca poi curia hauera el demo 
nio contra di renna fe della uaru 
fuperbia farai alcuno modo op- 
prcllb'.fubiro te imiterai illaquea 
to da qualche diabolica ftaudet 

«-i Vodcrinisct ultima dubi- 
\J tallone: lè'e-uero quello dit 
to onero fenreuiia de de uoti dot' 
tori:e precipue delCaccllteripa- 
tienfe:che dice el ueroliurmle 
edere (iguore de tutte le cofeftet 
hauet Mimiti file domìnio de tue 
te le mondane fijbltanrie.A moi- 
ri indotti fupetbi quella prefàta 
fententia che-edelli noftrifanrir 
parrebbe efière al tinto erronea 
e falfa.-ma fe bene la confidecano 
trouaranno quella efiere ueriflì- 
ma:e fondariilìma-Impcrho che 
ogni uolta che la perfona ufa'e 
rratra le cofe forando la uolonr» 
fua:cioe daogni tempoer i ogni 
modocheliparefe pito chiama- 
re uero poflefibre e fignore di cjl- 
la cofaimailuctohumileufade 
mito quello mondo fecondo la 
uolontafua.Adonche fi può di- 
te che ne fia fignore uniuetfale. 
Ondeiluerohumile efiendocó- 
formecon lauolonta del fuoSi- 
gnore:feunife talmente cóque!- 
lochediuenraunomedemo fpi- 
rìto con Dio. Come dice Santo 
Paulo. 0_uiadha:ret deoifrilicet 
perconformem uoluntaté ; unus 
Ipirituselicumeo. 
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(^Capitolò decimo de epigolatio 
ne et cxortatione ad abbrazzare 
quella Tanta uirtu della humiluai 

EErladechiaratione delle fo- 
profciìtie dodicc dubitatio- 
ni ii coniprehendenole ininicfe 
laudi di quella diurna uirtu della 
famahumiliraipcilaquale de tee 
reniduieriamocelelli eiìeudohu 
mani ci fatiamo angeli : effendo 
ferui diuemiamofignori: hauedo 
guerra acquiliiamo la pace:efTeii 
dopoucriabondiamo dericchez 
zeieflendodirpregiatietuili fipo 
riamo nel culmine alufTìmo del 
le dignità che excedenoogni mò 
danohonoreiper quefta e] fecola 
re cóle ampie ricche zie; cò quie 
le et ripolo camiua al paradifò: 
fenciahumiliraclreligiofò rmn- 
cadelfuo nome:er non-c-degno 
de eflère coli chiamato. Chi man 
ca de humiltta non-cuero Ctiri- 
m'anoi imperho che e-nó imitato 
re de Chriftoimaluo cordiale ini 
mìcoifigiiodi^aihanasscótradit' 
tore della nera legge: alieno della 
iuftitia: errare da ogni bontà e ret 
ta uia.O uirtu fama: tu tèi fola cel- 
iache Tamilica li monalito uirtu 
fublimettu lèi fòla quella che exal 
talideprefll'et lidefpctt'inlìno al 
cielo: chi uuoleeflère felice conte 
roe beatoabbracci quefta beata 
uinuichi uuolc i lìgio irle de uno 
bello dominio cerchi quefta lì" 
gnorile nirniidit uuoJe farle mag 
gioredelli altri ornarfi della ma' 



g urica humilita-Q.ucJta Tpauen." 
taLuciferoideterifce li,petulaiiti 
demoniiiconfon e li maligni Tpi 
rirìtconforia nclli afònrci li tribu- 
laiit fortifica conrta le teutaiioni 
le anguftiati;iuanimifce nella bai 
taglia li combaiianiiiconfola li ai" 
fiiiti; mitiga lidoloti:alIegerifceIe 
pericoli ioni: te fa uitionolò corra 
del li nimici.Lo bimìliaife e il più 
bello niododcuincerc che lia la. 
egreggia iliade ccmbattere che 
fe ttoui. O Chtiftiani adóche che 
fatemeli uedetcuoi la faluberri- 
ma dottrina de Chrifto:che uicre 
dete fare fenda quella certamen 
te iiiuano affaticare o mondani 
et il tempo perdere nclli monafte 
riuoirchgiolhnicnre naie muta- 
re panici portare licitimeli abie-" 
ftiife nel cuore uollro non-e-eta- 
dicata bene quella preriofa uirtu 
da quella ci conuien principiate 
ogninoftrareligioTauiraiSeque 
fte fia le monache e frati regnane 
nondifputarebbenode maggio- 
rie:uon farebbeno pratiche prio* 
rie:le prelature fraloronon com- 
batrerebbeno ; ceffrrebbeno le 
niormoratjoni : màcarebbeno le 
pratiche efimoniace eleinbni:fi 
abbauèrebbcnotaioalriet fupeC 
biedificii.fi corregerebbeno li ma 
licoflumi:nerant3Cura fe pone 
itbbc alli temporali beni : bene 
fàrcflimonuireilgiofife utili tic 
pidi cuori noftri rcnouaflèino la 
memoria delli antichi padri della 
noftra religione . O quanto'faria 
utile 
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ùtile non follmente a noi ma a 
lutto el ChrirHnncfìmo fir conti- 
nuamente (è fpccchiafiimo nella 
ninnile connerfatiotie dclli iioftri 
Ibtidatori.O beati noi feliaueflè* 
modellanti alli orchi della itìcn* 
le noftta: li hiimeìi esempli delli 
gloriofi noftri maefìti dottori et 
mftitutori. Satiro Augorh'noiSan 
to Benedetto: Santo Bafilioi San 
toFrancefco": Santo Domenico: 
certamente li con tempi a re (lìmo 
tutrihumeliuutri abietti: tutti ma 
fuefi.Et cognolcereflìmo quelli 
hauere fondato le loro religione 
prinripalmé(enellahnrni!ita.Nó 
parlonienreadeflódclli facerdoti 
lècolarie reaoriccclefiafticùlirjli 
per hauere al tutto madato iobli 
uione la utta delli primi racerdoti 
e primi rettori della chieda: faida 
ligiano rutta la xfjìaiiira cóliloro 
mali portamcnmuedeteo noi fa*- 
cerdoti:fccolariel uoftro e no— 
llro Pictrodel quale tanto ni glo- 
f Ìate:ceno fe noi bene lo con em- 
piatele trouaretc che glie pouc- 
tonudo mendico con li pie [cal- 
ci tutro'picno de humiiira et de 
maluetudine. Se desiderate adó- 
che elìère dellaanriqua religione 
de fànto Pietrb fiate humeli nel 
ucftireuiertnangiare: nel coniier 
faremello babitare :nelcaualca* 
re et in tutte le altre cofecome e- 
ranofiuoflri antiqui padri facer- 
doti. ■altramente con faHita uiat- 
tribuiteteienet della loroGca reli 



jjione.À noi fccolati parto adefìò 
hquoli ue perfuadete non effere 
obligatiaiarc bene perche nò fe- 
re ne religiotì ne ecclctìaftiri . A 
noi dicofe uoleie efiere della reli- 
gione chriftiana laquale-e-fum* 
maecapode tutte le altre «ligio 
ne che ui-e- necefiàrio imitare j] 
uoftfocnoftroprincipaleabbate 
inilitutorc e fondatore della reli' 
gioneuoftra e noltta Mefièrle- 
fu diritto benedetto: elquaic nó 
piuanoicheauoi comando che 
imparailimodaluila fiinta uniti 
della humilita e che fuitemohu 
meli de cuore:et benigni e man* 
fueti. Contemplate adonche que 
ilo uoftro maeftro e ned ere telo 
in fui legno crudo et diflefo con 
e! capo immillato: dalia teila alli 
piedi appaflìouato.fjime creatu- 
ra troppogtande certamère-e-la 
tua fuperbia intollerabile e la tua 
prefiimpiione.Se non le degni 
efièr fimile al tuo creatore e fe nò 
ponicura ad imitare ci tuo tanto 
nobile e degno maefico : clonale 
uiuo et morto:pailìbrle etimpalìi 
bileiin terra et in cielo: fempte te 
conforta alla fanra humiiira. Se 
tuloueddinafccre cu impari hu- 
milita. Sem lo neddi t'uggire in 
EgVPtoet ritornatele demolita 
liumili:a:fimi]menreneldefetto: 
nel predicarc:ni ] battelimoenel 
tempodeila fuaacetbifiimapaP 
firme altra principalmente nòte 
dimoftra fi: non quella humilita. 
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O Maeltro principalmente nòte 
di inoltra fe non quella humiliia» 
O maeftro benigno:o precetto- 
re gratiofo:o manfueto redento/ 
re,se priego chel tuo magilterio: 
eia tua dottrina in noi non fìa ul- 
na. Predaci gratù de incendere 
quàtoin quella operetta Te contie 
ne:cioe le aiffìnitto ni della numi' 
lita:la diltiuthones la Tua obliga- 
lione:la Tua cómendatione; li mo 
di et regulc dellacquifitione : la 
tua graduai ione et lignificatone 
conic dubiiauoni, Accìoche iute 
fetutreleprefaiecofe conci me 
defunoauxtliotuo benigno egra 
dolo ci aiutiameitetle in execu/ 
rione a laude e gloria tuitcr a fa- 
Iute delle an-'me perla cui reden- 
tione nel f aerato neutre de Maria 
dercédeftnec nella prefente mor- 
tale uita più anni confetuafti fem 
pre j pene et in affanniiet ultima' 
mente ci crudele Ugno afeen i tifi 
della croce aiellaqiiale ignomiuio 
fa morte paniti . Defcendefti al 
Limbo:et re ili fu calli alla dextra 
del padre có elquale uìuie regna 
inreculareculoramamen. Laus 
deopax uiuis requies dcfunctis. 
FINIS. 

(TLucx in monafterio faiifti Fri'/ 
dianiexplicìiumfhit hoc de bu- 
militate Opufèulutex fanftorum 
erdeuororùdoctorum fententiis 
conlcriptu,DÌe fecunda Augniti. 
Annodomini.M.D.V. Irctùiaus 
dco.Sed togare prò me, 



CA laude e gloria dello omnipo 
teme iddiaEi della Tua glociofini 
ma madre Maria uergine.quefta 
miliflima Opetecta della humili* 
taitnifcc.Et-e-inEoJogna con di- 
ligeva Itampata per Hieronymo 
di Benedirli cittadino Botagliele. 
SottoilgoiieiiodelSantiflimoSi 
gnote.S.noftra AdrÌano.VI-Pon 
lifice Maximo. Nelli anni del Si* 
Suore. M.D.XXIII. A di.xi. de 
Marzo» 

Regiflro. 
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